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CAPITOLO XXVII 



AlUonio FoanriDi — Suol primi odlcli - Cade in Boipcl lo d'aver 
dlynl|ite Mitra dintle ai governo — Oimapaì col sao xcre 
tarlo HueoBO. e oiitBl tndlomto - Il Fomilnl i Hcbltmiu, 
proeMMip *ù iSKiite — Hoom denonda nlnintlrii, e biio*o 
pracM» — U rontem Aniw d' AnuuJal — II Powarlni i Im- 
placalo, poi riMHMaelalo InnoMite — GnoliuDO Vano, II mni- 
dMedtlUore, I iiKfa'«twilniv(Uto — Rl4bililuIoiie postoma 
— 8t TamnminandA fabolttionr Mia ^wi di mirin 

Qui ci occorre di jiarrarc J'istocii di \ntonio 
Poscarini cbe su falsi indizii e caluiiuiose diiiua- 
cie fu dal Coasiglio dei Dieci coadannato all' e- 
stremo supplioio. 

Nato nel 1570^ Teane eletto aaaos glorine alle 
più importanti magistratuie ddla repuUiea. Fn 
OMoeniTament» savio agli ordini, deputato alle 
ragioni della marina, podestà di Chio^ja, amba- 
sdatore a Parigi, savio di Terra&nna, e nel lOOS 
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4 STORIA DEL CDNSIOLIO DEI DIECI 

ambasciatore presso la Corte d'Inghilterra. Quivi 
elibero origine tutte le sue sventure. 

Zelante dell'onore e deirincolamità della patria, 
egli ebbe presto ad avvertire li Inquisitori che i 
governi esteri andiivano restii nel comni uni care 
OOSe.di qualclit* iiiipiirlaii,:;! alhi i'l'(iii!i1jc;i. es-Jondo 
certi che ^ vuni^am^ Li'.sio l'ivuLil^^ ■■ ; u rdccora- 
mandava, perciò, si fiiciisso ogni piìi diligente in- 
dagine per iscoprire il colpevole. Li Inquisitori 
gli davano publica lode per tanto suo zelo, mentre 
egli stesso cadeva vittima dell'infamia denunciata. 

Un bel giorno si venne a sapere che alcune 
lettere dirette dal Foscarini al suo governo erano 
state viste e divulgate. Caduto il sospetto sul di 
lui secretarlo, glie ne venne subito dato un altro 
per nome Giulio Muscorno ; « anima nera, o indo- 
le violenta »; il quale perii, aapeado Iilti cantare 
e ben suonare, » potò uisinuarsi nella buona gra- 
zia della regina e dello dame di corte ; ed a vie- 
meglio assicurarsi il favore di quei bigotti, < presè 
a frequentare le chiese protestanti , assistendovi 
agli offici! divini >> (1). Ma, appunto perciò mon- 
tato in superbia, e datosi a vita dissipata e vi- 
ziosa, non badò piìi al proprio dovere. Il Fosca- 
rini fu quindi costretto di redarguirlo. D'onde le 
ire. Il Muscorno accusò l'ambasciatore d'aver at- 
tentato alla sua vita: e l'ambasciatore anch'esso 
denunciò il triste secretarlo come ■ uomo macchiato 
di vlzii, colpevole d' intelligenza cogli Spagnuoii, 
e persino di macchinazione controia sua vita 
Non si badò a Edfatte querele : <Hide il Muscorno 
pigliò a publicare un libello col tìtolo Detti a 

(1) V«H ta ihMeMito del Miotti agU btqMtorU 
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CAPITOLO XlVIl. 5 

fatti deli ambasciatore Foscarmi: ed ottenuto 
dal Consiglio dei X liDeBE» di recarsi a Venezia, 
eoi pretesto di a^i importantissimi . portò agli 
Inquisitori la formale accusa che il Foscarini 
' aveva concesso altrui copia delle lettere da lui 
aireito al suo covorno. e teneva una coadotta in- 
desna del suo trrado. tutto dato a lascivia, e spreE- 

■Mi.'n\! il.illa vdhiu'i 

Kl 1 1 \ 1 1 onde, 

1 IJ 1 1 1 1 il 1 I q itori 

di fare le opportune indagini per assicurarsi del 
vero. Si mando a Londra il notaio Oiovanm Rie- 
zardo ■ con instrusioni d indagare e m/brmare. ■ 
Il Foscarini. intanto, venne nchiamato: edil Con* 
sigilo dei X delibori) elio , appena giunto a Ve- 
pro- 

eur'JLSSO avurit uii.i.n ir ."^ur si ihimic. r si nmnes- 
d ni t t I li 1 h rano 

stati con lui in Ing li il terra » (1). 

Le notizie raecolte sul conto de! Foscarini ri- 
uscirono communemente contraditorie. Alcuni favo- 
rendo il MuBGOrno, il dicevano leggiero, scostumato 
e paxao : ed altri, fra i i^aali il di lui successore 
Gregorio Barbarigo, affermavano ch'egli era partito 
da Londra » con grande riputazione, specialmente 
per lo zelo con cui lut trattato i publici affari » ; 
talché il re no aveva parlato - con molta sodisfa- 
zione e molta laude ». E il residente di Savoja, 
Giovanni Piscina, scrisse più tardi ohe n era te- 
nuto il Foscarini per gentiluomo capriccioifo e 
bkzarro nelle cose indifferenti, ma serio poi nella 
cose serie ».' 

(1) GoDBi^ del Z, » BVMio e H mum^ i«b. 
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6 STORTA DEL coNBiRi.rn dri dieci 

Comunque sia, arrivando a Venezia eì « vi tro- 
vò per accoglimento la. carcere e tutte le jnoleslae 
dì un lungo processo ■. Il [^Consìglio dd X insi- 
steva per sapere come mai molte lettere da luì 
dirette al senato fossero capitate in mano di prin- 
cipi stranieri. Per fortuna sì venne a conoscere che 
un francese, un tal La Forct, famigerata spia, aveva 
saputo indurre il domestico del Foscarini , Ottavio 
Robazza, a «insegnargli il registro dello lettere 
del padrone, che una sera secretamente sì portò 
a casa , e non restituì che l' indimani mattina 
allo sciagurato Robazza, colla mancia dì dodid 
acndi E ciò aweime pib d'ujia vdta. 

A questo riguardo, luminosamente apparve l'in- 
nocenza del Foscarini: e il Robazza, che era stato 
arrestato con lui, venne condannato al tiglio della 
mano destra , ed a venti anni di prigione al- 
l'oscuro (7 settembre 1616). 

Quanto alle altre accuse, li Inquisitori di Stato 
sentìronsì in oblìgo di chiedere qua e là nuovi 
schiarimenti: per ciò diressero anche ad Antonio 
Donato ambasciatore a Torino, una lettera in data 
dell' 8 loglio 1617 con eoi gli chiedevano: 1.° Se 
è vero che il prìncipe Arrigo d'Inghilterra avesse 
in ogni tempo, e sino alla sua morte, amato ed 
onorato Antonio Foscarini, al pari di qualsivoglia 
altri! ambasciatore ; 2." so, durante il tempo dei di- 
sguati fra la republica e il duca di Savina, il Fosca- 
rÌBi avesse mai ricevuto visite dal signor Gabaleoni, 
ambasciatore di Savcga; o lo avesse visitato, o seco 
si fisse trovato fuori di easa in alcun luogo; 3." se 
il signor Foscarini ha vissuto catolicamente seiua 
dar di sé scandalo, anzi buon esempio; 4.' se ha 
continuamente tenuto ona ^miglia numerosa, con 
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CAvma/i Txm. 7 

iluantitA di ^èntiluomini e stalla ; 5° se sì ò posto 
t- iu;intenuto in Iqol'o di nputaziono a grazia, 
tanto con la maiìsià d Inffhilterra, quiinto eoi ri- 
manente di tuLta la corte: 6." se per mali oftloii 
fotti dal secretarlo Mascorno , seguisse difiòrenui 
da quello che era prima a quello che fìi dspoi. 

Rispondeva il Donato mandando punto per pun- 
to te migliori iniormazioni. Pioeva, fra l'altre cose, 
nsultargh m modo sicuro che il Poscarini era 
sempre stato onorato ed amato dal re d'Inphilterra 
n m d 1 1 1 v:i -l'iiipre Ireqiien- 

tat i t ti -Si. l',— i^IJ.- I,r-.M- 

... lIuI Ma.-r„Ml,,. 

Malgrado !e seleni cure postevi dal Consiglio 
d« X. il voluminoso processo trasciiiaT&si gii 
da oltre due anni . quando il 10 giugno 1618 li 
stessi Decemviri, per finirla, deliberarono di affi- 
darlo esclusivamente ad una giunta di sette, com- 
presi li Inquisitori. Tosi pel T-ifl giiif.';io so ne ven- 
ne a capo. II P'oscaririi fu assalto, ed il Muscnrnf 
condannato a ilue ainii dì reclusione nella fortezza 
di Palma. 

Uscito libero, di null'altro il jjov,ii'< Fo.searini 
si mostrò più sollecito che di indirizzare al sere- 
HÌssimo prìncipe ed all'eccellentissimo Consìglio dei 
X nn interessante rapporto della sua ambasciata 
in Francia ed in Inghilterra per venire a conclu- 
dere ehe, come ehbe .salvato l'onore e la vita, così 
predava Dio jrli '^oncedes.se foraa e vifrore per 
eontinuai'c il jiruitare i suoi servigi al governo, 
onde aver modo di " riparare in qualche parte a 
quei debiti che si troi^ava aver contratti gravis- 
simi, di ducati quattordici in quindicimila, per 
servire deliamente sua Serenit& e le loro lUn- 
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8 STORIA DBL CONSIOLIO DBI DIKCI 

strissime EccelìeDze del Consiglio dei X «. Nè 
delle costanti persecuzioni fece alcun cenno ; solo 
disse " d'altro non mi dolgo so non d'aver per-, 
duto quel tempo che avrei potuto forse spendere 
fruttuosamente nei travagli della mia riveritis- 
sima patria *. 

Ma egli non doveva godere a lungo di questa 
contentezza : poiché v'era chi lavorava senza posa 
alla sua perdita, come dicono li storici. Ed « il 
sospetto in che si viveva continuamente di nuovi 
tradimenti, e le scoperte che si andavano facendo 
di propalatori dei secreti dello Stato, e le notizie che 
assai di frequente si ricevevano di sitatti secreti com- 
muBÌcati a principi stranieri, rendevano il governo 
pur troppo accessibile alle delazioni Da ciò, un 
pullulare da ogni parte ì delatori per mestière* 
che rare volt« rivelano il vero ; sicché sembrano 
pagati a bella posta per ingannare , con false de- 
nuncia, ciii ìi assolda. 

Viveva a quel tempo in Veneiiia la contessa Anna 
d'Arundel, dama inglese di alto lignaggio e di 
molto spirito, che il Foscarini usava qualche volta 
di visitare. U che bastò per porgere ad una spia, 
per nome Gerolamo Vano, argomento ad un'infe- 
me denuncia. La aera dell'S aprile 1622, pertanto, 
il Foscarini, all'uscir del Senato, venne per ordino 
del Consiglio dei X arrestato come reo « d'essersi 
secretamente e frequentemente ritrovato con mi- 
nistri di principi, di giorno e di notte, nelle loro 
case ed altrove, in città e fuori, travestito o nel 
suo proprio abito, e d'aver loro a bocca o con po- 
lizza palesato i pib intimi secreti della republica 
e rioerato denari da essi » (1). 

(1) Cgdrfgn» dei X, Parti «nnM. ResWnCMBbnta. 
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APITULO XXVIL 9 

Lì Inquisitori ser BanedflUoTqapietra, sor Cario 
Ruzini, e ser Pietro Bondaoùer, aTriarono to- 
sto il processo , e raccoltii li atti, il 13 Tennero 

intimate le difese. 

La reità del Foscarini apparve a quei giudici 
cosi evidente, ciie il giorno 20 proponevasi il pro- 
cedere: 0 l'indiinani ogli fu condannato u come reo 
e traditore ddÌD Stato ad essHro strangolato nella 
nvlU; hlijHsa in |iri:;i()]ie e jioi impiccato la mat- 
tina (fuguenlu l'ralsj dUii culuiiiw con un piede in su, 
così restando esposto lino alla sera ■ (1). 

Compiuto il processo, li Inquisitori il portarono 
si Consiglio dei X per la decisione. Ed il Consiglio 
dei X, col Doge, ed i consiglieri ducali e li aTO- 
gadori di;! Commune , approvarono la fatale sen- 

La sera siesta, ^11 aprile, venne letta al Fosca- 
rini, il quale, uditala ' con animo fermo e rasse- 
gnato • dettò il proprio testamento al capitano 
delle carcen. Le ultimo sue parole fttrono proteste 
d'innocenza. 

L'indimani mattina il cadavere di si valente ca- 
valiere e senatore cosi cospicuo, fu visto peniiolar 
dalle forche. 

L'infame spia non tardò a ciiijdure il prexKo del 
sangue; e l'oueane. 

La contessa d' Arundel, forte delia sua qualità 
di inglese, ha chiesto al governo veneto, per mezzo 
dell'ambasciatore, una riparfisione d'onore: e dopo 
mille complimenU, il 28 aprila il senato le ■ dì^ 
piena dichiarazione d'innooenza 

Ed era innocente davvero. Ma al pari di lei, 
èpa innocente anco il morto Foscarini. 
- (1) ConafgDo (lei X, Partì leentt. R(0stro Crìminalr. 

»K*. su. CoM. MI Din, Voi. TIU, i 
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lo STORIA DEL OVmiOLlO hEl DlKCl 

Non apperici i! Consilio dei X ebbe indizio » 
sospettodei <-'1|[ì:!ii'-.-^"i.tì cu;, dinamo dinanzi a sé 
la spia Goi uhuiju \ co SUOL compagni. Appena 
avviato li processo. In agevole riconoscere di quale 
orrenda perfidia il Foscarini era stato Ttttima ; 
imperocché ■ li testimonu hanno confessato che 
quanto hanno detto contro il Pescarmi tutto es- 
xer falso Ma, pur troppo, non era più possi- 
bile nchiamarlo m vita. 

11 Vano fu fatto strangolare insieme ad un 
suo compagno Domenico di Venezia. Ma ilFosca- 
riiii non era più possibile richiamarlo m vita. 

Non essendo possibile richiamare m vita il Fo- 
scarini, il Consiglio dei X senti il dovere di fare 
almeno qnant era in poter suo per confortare la 
fem^lia e nstorarse la fama. 

Per il che, confessato il proprio errore, con atto 
solenne bandi dovunque l' innocenza della povera 
vittima. 

Il memorando decreto, che tu stampato e man- 
dato a tutte le corti, e questo: 

• Poiciie h pvovidenia del Signor Dio firn infzzi vcr.<- 
nicntc mcravii;lii>H Fd imperscrutabili ali ingegno noiano. 
ha dlspoMo cbe li medesimi aiilon e mmistn delta falsiti 
ed imperiture maccbinHte bi>iilri> M l'i.'i ililello nobile nostro 
Aotonm V05«anni ca\ain:r fu ili scr .\ki)1u, per le qukli 
frauduli-'ntissiaie deposizioni gei^ui neecssanamente. per ra- 
gione e giusUiia, la seotenia contro esso cavaliere- abbino 
da poi senza impubione, ovvero senza eccitamento di 
Bono, mauifestaUi .sò stesjt , e confessala la fraude ed ìn> 
guina da loro comnesto, onde lìi tanta miqiiilì aUiiiw 
condro eatligj con l'ulUmosapplieio, conviene alla gin- 
itizit B piata di quMto ConUgiio, al quale «opra tliUe le 
aaae inenMhe, per qnUc-e finmH iiDfvn«di>,U prataf 
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OAl-iTOLUXXVU. n 

0n ruteinHà daH'oaon a rifratMiOM d«Ue funlgUe, i4- 
Imn iù qnulo poù quelli che iodcbiUmenle rei Uno 
oppimi con odU d'inEimia, leeoDdo «he io «llri ■ecidcDlt 
i Mito osservato ed eseguita; però 

■ I.'anderì parte che, per questo sollievo detti Nobili 
uomini scr Nieolù e ser (leroianju Foscarini, q."" ser Al- 
vise, ncpoli del tud.' cavaliere liiiitanissinii da ogni colpa; 
e per ciò, meritanti dì mere per og^ii rispetto di gìustiua 
siifTragatj nette jierione loro e dei posteri, sìccoiue la di- 
vina providenza bi volato cbe uiiraculosamente gaeili' 
Consiglio abbia avuto fondato e cliiaro lume dell* perfidi^ 
di quelli cbe iniquam.' teslìGcarono e fecero apparire i< 
tilfo contro il sud.* cav. Foscarini, secondo cbe li è inteso 
dalle lerittOTe e processi Ietti c diligentem/ esaminati nel 
medesimo Consiglio, così rese con puhTico decreta alteataU 
e mndfesbta la verità del fatto; e questa fiimigb'i, veri- 
mente degna di commiserazione, ristorala net prklina siti» 
iì onorevoleiEa e dj riputazione: c la presealo p>rt*ila 
letta nel maggior Consiglio ad inlelttgcnza di «tdinno >. 

Tolto quindi il cadavere della vittima dal ci- 
mitero dei SS. Giovanni e Paolo, dov'era stato 
silenziosamente riposto, gli fecero fimerali euntnosì, 
il portarono con «deime pompa per la cittAskto 
alla chiesa dei Fntri, ove il deposero nell'arca dei 
suoi antenati. 

Ma ridonargli la mal tolta vita, non era possi- 
bile. 

Nel registro neorologiro. esistente nel!' archivitj 
della basilica Marciana, la morte del Foscarini è 
notata colle seguente parol-: : 

1622 , 21 Aprii. 

Fu strangolato e poi impicaxta con un p^de 
tn m il tig. Antonio Foscarini, cavaliere (fanm 
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IS dTOBlA DSL GONSItlLlO OBI DUCI 

46, in e per ribello. d'ord° dell'eco.' Consiglio 
dei X 

Come fu acoperta la di lui ìnoocenza, fu decre- 
tato si a^gini^eese quest'altra nota: 

16SS 17 gennaio (more Teoato, oada 16S3]. 

Fu nel Maggior ComigUo pubUaata la sua tn- 
noceniia et rettittrito Sonore e fìxma. 

Cosi l'onore e la fama erano restituiti. Ma, oltre 
alla fama e all'onore, al Foacarini era stata ina- 
meritamente tolta anco la vita. E la vita, pur 
troppo, non era piti possibile restituirgli. 

È vergogna pei nostri legislatori che, dopo ol- 
tre due secoli, e tiiiito funeste ripetizioni del medesi- 
mo irrimediatiilf t-rrovc. e in tanta luce di civiltà, 
non sianST pi'i ad' ii 'ln-i^i ,uì ;\bo!ire datìnitivamonte 
la pena di nioi'U'. Snao milk le ragioni che do- 
Trebb^ persuaderli a ciò. Ma a sopprimere la 
péna di morte bast^vbbe qaest' una : ohe essa i 
inreTocaUlal 
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CAPITOLO XXVIII 



QoMliODl per In ValielliDa - Logadel PranwsldFl \gìh - ^cni- 
HlU di Valnw — Isimtdila tre U doge Cjnwr f Reoi^r ^imio 
— impeniBenn drDo Zno, dw dal CouitUa én Z vita ano- 
duunlo al l»Bdii — N>l rieUmMio, M tieiio ah« ptftodrt 
Uulglk) aA X — m i ma itìofl - 8m rlpreniM «ntra 
Il dofs - Un figlio di eoRiBl unu nMaatanki - 6anlMw e 
riMXm U iitMdd - Il CoDilgUo dd X |U b^fiuBe di vmi 
■edmUoM nel disatm — Lo Xeon khi «me enn, e i de- 
MdnlTl lo eODdMMiw — lialcontamo popolan -- La Moienia 
' anMTOloZnoè nnewa,e«l|)ro|mDe l'^boTUtoDe dp) Cunsiglio 
M I-to»t»rlMOhnBMIa[l»iil lo dilinde e [o salva -GII 
vl«i p«Td tolto la healU di anmllaK al«anl dwrei) M lina 
Cc«iilgllo e di imptoTe pene peennlarie — EhmwKnlL 

Non appena sedata la gran bnrrasoa della «o- 
a^rarione spagnoola, e riaTotì U i^Mtì tgommH 
pa la luttnoM tragedia del Foiearisi, Vanoia 
dovette rivolger* 1» ne pi& virawUatititdiaìall» 
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Valtollina, dose li AustTiaci i; li Spagnuoli fomen- 
tavano la rivolta fra quei buoni montanari, colla 
SCUS I delle innovazioni religiose. La maggior parte 
di quei paesani, per isfoggire agli orrori dì una 
^riierra esosa, Remi rifugio negli Stati della repu- 
lilica, la quale perciii credeva necessario di pren- 
dere le armi rcilla buona intenzione dì costringere 
l'Austria la SpagiiH a dcporle. Ma troppe debole 
era dessa per ji-iterne imporre a quelle grandi na- 
zioni; onde si iivolse alla Francia per invocarne 
i aussidii. I quali, come è ben da credere, si ri- 
dussero a semplici parole ; sicché li Aostriaci, àopo 
aver promesso di ritirarsi, assalirono i Qrigionì , 
presero Coirà, e costrinsero quella città ad una 
contribuzione di venticinque migliaia (11 scudi. E 
r'ome succede, che 1 pi>[i(ili pili raciliuente insurgono 
i|uando sono tocchi negli interessi, di quando sono 
offesi nella vita, quei prodi valligiani diedero mano 
alle anni piuttosto che alla borsa. Gift erano riu- 
sciti a cacciar li Austriaci da tutta la Valt^na, 
quando costoro ricorsero al solito loro spedrànte 
di cercare una tregua. Sciaguratunsnte Tenne ac- 
cordata: ed essi ne approfittarono per chiamare 
in irettia nuovo rinforzo di armi, con cui da capo 
sottomisero quello sventurato paese. 

Burlati COSI un'altra volt;i, quei poveri popoli 
SI decisero di invocare l' efficace .soccorso della 
Francia per liberarsi dai ladri spagnuoli e dagli 
Austriaci. Nel ld28 B4ofa^u peniò sul serio di 
prestar mano a Vensda ed al duca di Savoia onde 
liberare iltaua aa qtMgH «sttpatori, o, per dir me- 
ffiio, <nde ùnpwdii» agli SpagnnflU i'ìmpadrmirtA 
deldnaàto di Hutova; a patto, pev6, che gU fosM 
oédnto il Honferrate. Così 1' (éatto sna^dio' non 
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TpQtò essere accettatu; e l'aruiiiU ilulla venata re- 
pahlica che Jia voluto, non ostante , arrischiarsi 
aola contro li eserciti austro-Ispani, venne se oon 
«confttta, per lo manco sbaragliata a Valcsso, per 
«ni doT^te di sordi Datamente ritirarsi dalle rive 
dei Mincio fino a quelle dell'Adige. E couvieo dire 
che una tanta sconiìtta non tocw giù alle armi vo- 
neziane poi valore dc-li HwerMrii , i quali non 

fulto di un timor ]>Lico, t.irit.. r,i(„ile ii.llu 'batta- 
glie. 11 comandante di Valcsdo, cuiue si vide ab- 
bandonato a sé medesimo, ebbe almeno il giudizio 
dì dare il fuoco alle proprio munizioni , affinchè 
non cadessero nelle mani del nemico. Italiani e 
stranieri furono, quindi, assai solleciti di dare la 
più fjraiidi; puLlii iLà a quiisto .smacco dull'esercito 
vene/.iaiiQ, seii^.a risparmiamo per nulla il coman- 
dante Zaccaria Sagredo; il quale, per alti'o, eletto 
in seguU» a membro dell'Inquisizione di Stato, 
sdegnò la proposta di un csrt« bandito che volerà 
in qualche modo vendicarlo col trucidare il geno- 
vese Capriata, il di lui più velenoso censore. Nel 
ohe, a dir vero, noi non sappiamo trovar nuOa di 
meraviglioso, poiché, se avesse fatto altrimenti, 
sarebbe stato un gran scelerato; ma li scrittori 
veneti ne lanno 1 piii efiusi encomii, dando segno, 
cosi, di eccessiva piacenterìa verso llinquisitori, o ■ 
delia triste natura dei tempi. 

Tutti questi guai finirono, però, col trattato di 
Cherasco, sancito il 6 d'aprile 1631 , pel qoale i 
Veneziani , senza fare uè perdite , nè guadagù, 
ebbero la fortuna di trovarsi in pace colla Spagna. 
Nel ÌSS&. ora stato assunto al trono dogale Oio- 
vanni Corner, pec odio eradibuio uiimicÌBSÌmD.d«U(l 
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18 gTORiA DKi, ooNsini.io UEi niKri 

Zeno, che fu poi uno dei capi dei Conaigiio dei 
Dieci. Con occhio di lince, stava indefesso a scni- 
tare costui tutte le azioni del doge,per farne sog- 
getto di acerbe rampogne, onde scorgevasi in lui 
un'animosità che dìiBcilmeate potovasi sovnbìaro 
per lolo del pnblioo vantaggio. ^lì protestò con- 
tro alcuni favori accordatisi a' dì lui figli, in vista 
delia sua grande età; l'accusò perchè ne toler asse 
i trascorsi ; ed in publico gli impose di pensare 
a reprimerli. Il papa conferì la porpora cardinali- 
zia a Federico Corner, vescovo di Bergamo e figlio 
del doge, e lo Zeno non mancò di tosto gridare, 
perchò fosse violata la lef^ che vietava ai figli 
del doge di accettare alcun beneficio dallacortedt 
Roma, regnante il padre. E voleva che, o padre 
o figlio, rinunciassero alla loro carica. Ma, non 
essendo riuscito questa volta nel suo intento, tornò 
ben presto all'attacco. Era lo Zeno consigliere 
ducale quando, nelle sedute del 19 marzo 1(325. venne 
ad acerbe parole con Giovanni da Mula, uno dei Sa vii 
del Consiglio. Parendo allo Zeno che gli si volesse 
togliere la libertà del discorso e il diritto di cen- 
sura, i^otestò che piti non sarebbe Intervasnto af 
Consiglio, se prima non gli fosse data sodisfazione 
in proposito. E come disse, fece. Però, alcuni giorni 
dì poi, il Savio di Consiglio di settimana, il pregò 
a nome del doge d'intervenire all'adunanza. Lo 
Zeno, infatti, vi andò, credendo che vi si avesse a 
disontere di cose di grande rilievo. Ma come vide 
che trattavasi soltanto dell'elezione di un capitano 
aH'offieio della legna, se l'ebbe per nn insulto: e, 
alzatosi per andarsene , gridò che volevasi abu- 
sare della saa padaua, ttveadcio b*bt> cMamare' 
Mltmlo por r d odo a e di m Mrro; 
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OAPiTOi-o xxvm. 17 

Era piwsente il doge i nicchi fiuella strana invet- 
tiva venne considoral-a im'iiftlvH ,il ^apo iJuprpaio 
dello Stato. Per cif) il Consiprli" (ii'i X intimò all'ira- 
condo coDBÌglìer« di presentarsi fra otto giorni 
atl« prìfponi cM capi del Consiglio onde ronder* 
conto delle ìnginrìa da lui proferito. Lo Zeno non 
si degnò di obedire a quell'ordine; per ctiì fVi ban- 
dito dalla cittA di Veneiia e da tiitto lo Stato di 
terraferma, colla condizione che, prescn Imi! osi en- 
tro im mese, fosse relegato a Palma per un an- 
no. R(i è ciò appunto ohe avvenne. Ma « la cittft 
restò male impressionata fontro il Consiglio dei X, 
e piii che mai lavori-volo a Zeno ■■: il quale go- 
deva tra il popolo la lama di grande correttore 
deg'li abusi. 

Richiamato dal buido per i solerti ofBtAì di Giu- 
lio ContarìnI, il 1.* agosto 1637 lo Zeno fii eletto a 
membro del Consiglio dei X: ed, in tale qaalìt*, 
non mancò certo di zelo nello scrutare e riprendere 
le azioni del doge ; onde piti che mai si invìperi- 
rono i dissi dii. 

Un giorno, lo Zeno fe'dire al doge che, co- 
rno oapo dei X , desiderala pariai^li. lUspose il 
do^ lo avrebbe ascoltato Tolentjeri, ma nellaCa> 
mera d'udienza, ed in presenza ddla Signoria. Il 
principe si recò infatti al convegno co'enoi oonsf- 
glieri e i capi della Quanistia: e lo Zeno, a sua 
volta, condusse seco due secretarti del Consiglio 
dei X. 

Cominciò lo Zeno col dire che, essendo princi- 
palmente raccommandato ai capi del Consiglio dei X 
la cara ddl' osservanza della Promissiose dnctJe, 
ei non &csva altro Ab ademplov U derer no ss 
TeniTa ad ammoain U wrMiMmo Principe d*Ue 
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commesse trasgressioni ; quindi dìè mano ad una 
-fiuia per la^«r*i nn lunga disoorao. Il doga, 
BuUe prima, non volem star a sentire, dicendo die 
(^aaliinque ammonizione si doveva fare in presenze, 

di tutti i capi del Consiglio dei X, non da un solo 
di essi. Ma poi, temendo che tal rifiuto potesse 
«sser causa di disturbi alla patria, lasciò cheTav- 
versario facesse a sua posta. Anche nel discor- 
so scritto, lo Zeno altro non potè che ribadi- 
re ie censure contro i fatti da noi esposti, Ke 
-avvenne, però, che l'indimani i due figli del doge, 
Francesco ed Alvise, rinunciarono all'ofBciodi se- 
natori, indebitamente assunto. Voleva, poi, lo Zeno 
che ii suo predicozzo venisse registrato nella can- 
'■eileria ducalo. Il doge naturalmente si oppose, di- 
cendo non saper più egli mai come, diminuito di 
rispetto tì di stima, avrebbe potuto comparire 
in publico, intervenire atìe solenni funzioni, trat- 
tare con ministri ed ambasciattH'i esteri , e soste- 
aere il decoro ddla prinuoia dignità, della repu- 
blicft ». Replicò lo Zeno. Un Donato surse, invece, 
a rimproverarlo perchè da solo avesse voluto am- 
monire il capo dello Stato , cosa contraria ai pa- 
tri! instituti. Da ciò, grande scompiglio. Quand'ec- 
co surgere Giovanni da Pesaro , altro dei capi 
del Consiglio dei X, ed intimare allo Zeno dì scen- 
dere dalla bigoncia, poiché nè egli , nè il colieg;v 
Bartolomeo Oradenigo erano disposti ad approvare 
ie cose da lui fatto. Anche por ciò , altro scompì- 
glio. Intanto si radunò tutto intero il Consiglio 
dei X, il quale diè ragione ai due capi Oradenigo 
e Pesaro; onde l'ammonÌEione dello Zwo, che ne 
«a il terso, ai rUeiuM annusata. 
-Ma lo ZwM li i^fMlki ..conteo tale decisione al 
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CAPITOLO 111. 19 
Ma^ior Coneiglio, al quale portò accusa contro i 
due coUeghi > come carìuti neirammiinda di ducati 
duemila per essersi ing.Tili riMla rroraission du- 
cale , malvado il divieto dellii legf,-o del 1458 ■ ; 
<! pretese far decidere dal Maggior Coodglìo la 
questione che, per ammonire il doge, non si ri- 
cliiodeva l' iiiti.Tvento di tutti e tre i capi del 
r'onsiglio dei X, ma bastare uno solo.Dopolunprlii 
distìorsi, il tiviin (Consiglio vof;> iii ùwavc dell. 
Zeno, i cui toll,--].] v,mnero. pcTciò . coiidauiiati. 
Ma il Consiglio dei X, il5 novembre, s'era unito a 
disputare molto seriamente sopra tale deliberasio- 
M, quando, aUne, lo Zeno dichiarò di non inri- 
stere più ad esigere la pena dei colleghi. 

Tale era io stato depli animi quando una bella 
S"ra ( ^) decembre IC-Z7 ) lo Zeno venne aggrecUto 
da cinque sconosciuti, che il ferirono con panediì 
colpi, ed il lasciarono per morto. 

Il 'figlio dell'assassinato, seguito dai parenti, ai 
^«sentò tosto al Consiglio dei X colla camicia e 
la veste insanguinata del padre, e le armi sbbaii- 
dosate nella fiiga dai feritori. I decemviri publi- 
carono tosto un bando con promessa di diecimila 
ducati e fimuKà di liberare un bandito a chi de- 
nunciasse il reo, e pena di morte a chi il celasse o 
ne avessi? agevolata la fuga. Anche in quella occasio- 
ne, allo Zeno, salvo, come si dice, per miracolo, ven- 
nero fatte molte dimostrazioni di popolare affetto. 

Bau pretto ilConsi^Uo dei X veane a soopnre 
^ il colpevole wa Girarli Ceeaw, Afelio dal do- 
ge, il quale erasi già poste in salvo a Femra. 
Malgrado la d^^nitA» la vùtb del padre, «veau 
eoodannato in centmMaria ad ess a ro depgiBato dal 
libro d'oro ed alla eonflsoa dai beni ; • gntvi 
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8Ì mìnacriarono a cljianiiiic fli porgesse soccQrao 
ed asilo: ed osa nota d'mfami:i fu DcolpMa 
luc^ ove fu GommeEso il delitto. Con lui TOUMre 
banditi due suoi famigliari, e due gondolieri. Poeo 
stante, fu trafitto egli stesso in una rieaa, non si 
sa bene se 'ortuitaiod inaìdiosamente da altri pro- 
vocata. ' 

Siffatte enormità avevano invelenito ancor più 
l'ndio (Va le due famiglie; per il che, e'^tcndendo 
Renicr Zeno l' ira sua a tulli i rr-.TigiuTif i <^ lì amici 
della famiglia avversaria, poco mancò che que- 
st'odio privato non venisse a formare in Venezia 
due distinte fkùoni, donde poteva scoppiare 
guerra civile. E quel che è peggio, sembrava che, 
per la qualità dello Zeno , il Consiglio dei Dieci 
dovef'se poi fssore l'aiisiìiarin od il capo d'uno di 
questi partiti. 

Già da qualche anno qtieat« tribunale dei Dieci 
era divenuto l'oggetto della pnblica avversioiM, 
poiebà i suoi sommariì e secreti giudìùi,a ragiona 
od a tori», erano uaiversalniente stimati anco in- 
giusti ed iniqui, t:^nto pili, che pel bisogno di cono- 
scere i più intimi secreti dello Stato e delle fami- 
glie, aveva inondato il paese da una turba di spio- 
ni,! quali riesci vano a tutti infestissimi; ed era assai 
diSusa l'idea, non irragionevole, trattandosi di 
ppie, ohe costoro abusassero deirofticio per denun- 
ciare ì loro nemici , rei od innocenti che fossero , 
rionri di BOB arrischur nulla con eìi>, mentre ea- 
pevfoo d' aver a ohe Ueee con un tribunale, da cui, 
» dotta pérsbio del Nani • in tempo torbido fa- 
cente U floU souftAA à travestivano colle eol- 
* (1). B U Bòseniido caso di Antonio Foaoarinì, 
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cktmiiAj xiviiL il 
ne ora, pur troppo, un» prova. I*er il cho ÌI Consiglio 
dei Dieci sonpitò iii'll' utiiversale estiinazii'HiJ, (A^r- 
reva di bocca in bocca la strana puroU pronun- 
ciata, gik da tempo, da un membro di esso: net 
tiamo come re; e tutti invocavano che fossa una 
buona volta postò un lìmite alla sfrenata autoriti 
dì quel tribunala. 

Intanto Renier Zeno si era ristabilito; e, per 
fare cosa odiosa contro il doge suo avversario, 
non esitò a provocare dal gran Consìglio usa 
deliberazione sopra uu argomento affatto estraneo 
alla di lui com]iftcii7.a:(|iielk> cii'ò di esaminare la 
promission dogale. Il Consiglio dei Dieci non lo 
secondò punto; ma egli, protestando siiiapro ciie 
avrebbe parlato senza passione e senza alcun ri- 
sentimento per le sofferte ingiurie, volle proprio 
face a suo modo. 

Fu allora che il Consìglio dei X, per prevenire 
le temute escandescenze dello Zeno, prese la se- 
guente deliberazione: 



Remer Zen cavalier, d,K (i.rsislwiJo «gli nt'coiicelii da 
lui diueminati t più vaU. dapn-lulto proferiti i„ 
con esatjraeut: amura più i^liii-uìi inizine diubinraio cui meaiu 
di puuiiui luiiiisii i, larw «ciiiire ..u Olaggiùr consiglio lopra 
Mg03j e materie improprie aita grametta « maetiii itet 
tuogo, con inteiaione d'ogni buona regola di govtrtio, «d 
introdurre tiofità grandemente pregiuéixiali al fMie» 
Un, H le b petàò upare, ebe sìecoue 4 lecito , and ogni 
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SZ STOSU SBL C0M3IGUD DEI DIECI 

buon eiUadino è t«nato coDTerir i suoiseDlnnent] id KrvigtD 
dell* patria, nel eh» eertanienU ruiino pur mittfmo impt- 
dmenlo «■ potrebbe metterle, con e necessario iiure i moMi 
soliti e convenienti, sen?» pnign drrf. ni niluiitanarsi da 

ben 31 sa aa ognuno, che un isipmh isinini'nio niin/e di 
un modo, ed all inconinv i!"OVa ncr'^iiro: die prTi) occor- 

discorso, o trattazione delle mo tene discusse e deliberata 
da quello Contialio. e molto meno d inveirù conaccut», 
i.-on btaaimo tn detrimento della ripuiorioiie d' nleam 
publica a privali ptnonn con parole si^nifleantt. ovvero 
ofae pos9iiH> tsien interpretate in oUrofino ed offem é'ai' 
evno ; perchè opersciooi di tal natora rqjngnanti alle 
leggi, espeeialmentea quelle de'30 ROTemlH^ 1507, csumno 
sempre scandali edtviaioni. Ma che se per esecuzione di qual- 
die decreto, od anche delli promissione ducale, paresse a 
ini dover inqairire, ammonire , correggere , o prenderò 
altro espedieiite, non gli sarà mai preelum la tlroda, 
anti pvi a deet renderti certo di (rbv.,re eguale proo- 
teiza e dispoiizione pari in latti pel pablteo sevizio, ogni 
volta che risolvi di procedere per Itvie reti» ed adeguate 
alla forma del governo., uoondo che appunto dttpone la 
itetsa promiuione ducale ; e di più se g)i dice, che s'egli 
si lascerii intendere, riceverà cgni pin compila sodisfazione 
in tatto e,ò che in qualsivoglia maniera concerner possa il 
serTizio della giustizi i della patria, U tranquillità e la con- 
eordla, vero itabiliineato d'ogni Iraon governo, e veri meni 
eoD i qnali la repnblica nostra si è aocreseCuta e maDle- 
nuta, et eoo li quali dobbiamo sperare che si coDaerveràt 
in etemo. — Et il rispetto principale che ba messo questa 
Consiglio a farle la presente intimazione essere stato, l'es* 
tersi veduto e sentilo con gran pertiirbKioae d'animo dai 
buoni guanto i ivceedulo li giorni tre e quattro del cor- 
rente net 900 vatire a palaxso con tcandaloia intniu- 
aianB di pessime eonsegneitse; perchi te £«s non ti dete 
supporre the il /lue di /ai sia itolo <H envtire eeneerso> 
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CAPjr ;. j ixvin. .^ì- 
« la commQZHine popolari, luttama nun ti può negurt 
At le maniere tiiaoLu da lai tenuti M tiOFM fttnml la 
queU'occattone, non abbiano dola malarta atta naMiah 
(nolinsi qui gl'iiiilizji di'gli arlitiuii seduiosi); anxi coDvien 
uunti-iijuru, cliu sitcuitie ila drbutiisiiui pfiDCipii iuglluiio 
inulti: vultc, coiilru 1 iiKliiiminiu di clii u{i<'m, s^kiih' d- 
kLli c projjrtìssi dLiiiDO'issiiiiij ci/si per tu ^lu sj tiJsculli; 
soiiipri; il.d mai.; liti iwf^fiw. a scì;iiu elle il nmudiu [)0i 
nemici: dilli ik. IH viri) i.upiwil.il,:. et le rclaiiuii. ili Ul 
imvH^ porliiti; iii p-cM .'^luri et Lnlaiii, cuii anij.iiaiitìiii; 
in agni caXLi di^^r^a djib terii;i del hit», apiioitatio sema 
ilublu pregiudicii gr^vi al dceuro delia reputjlica. — Ai 
qaili tutti inculi venienti \u!ciidu ail »^iii iiiadu questo 
Comizio, cali autorilì ehe dune, e At\e exurcil«re ID ct>i 
■lauli, opporluuaoienle jiruvedcre, >e jjl intima ecomnieU» 
ili utocmi ili irallar lolorno ai punti lopradetli la alM- 
luogo, né p«r ■lira via che per quella ehe i ordinai» 
dalle leggi a lui be* imi*, in peu della ìndigDMioae éti 
niedesioio Coiuìglliq sotto la quale ai ooraprandoi» tuUe- 
le altre maggiori, cho iTato riguardo alla IraigroHÌone, 
parertDDO al medesimo Couiiglio, col qnile ti procederi, 
in easo di sua diMbedienza >. 

Contro tale delibontaione' protestò lo Zeno nella 
prima eeduta del Gi-as Gonejglìo , ehe ebbe luogo 
il 23 luglio, 6 dalla quaìe a nome della legge chiese, 

ma indarno , che fossero allontanati il doge od i 
suoi parenti, poiché doveva trattarsi di materie a 
lui concernenti. Disse quindi, che l' iutiiriazione 
fattagli dal Consiglio dei X era contraria alia pu- 
blioa liberti , ohe permette ad ogni cittadino di 
trancamente esporre qnanto stima più utile al po- 
bHco bene. Parlò di corruEiono, di Yidaslone d^e 
le^, e cose simili. 

Rispose primo il Basadonna, con8^1i«re ansiamo ; 
6^se che col pretesto della violarione ddle 1^^ )o~ 
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34 STilI^L.', D'AI, CONSIOUO OBI UIECI 

Zeno non mirava ad altro che & metterà a soqijuadro 
larepubUca.PaplòquiadiiIdof^; eilfeeecontaata 
MtodNWione, cha mpp& guaàa&tsxn tatii lì animi : 
pFote§tò di essere eternamente sommesso ai BOr 
premi voleri della republica, pronto anche a d> 
mettersi daìla sua carica, quando ciò fosse repn- 
tato a vantaggio della patria. Zeno, allora, con 
bruta] piglio l'interruppe, gridando: « oh povera 
libertà! >; dal che nacque un tal scompiglio che 
la seduta fu sciolta, ed il temerario interlocutore 
ebbe di grazia a tornarsene, tutto cheto, alla sua 
osaa. 

Quel giorno stesso il Consiglio dei X, raccoltosi 
presso il doge, decretò l'arresto delloZeno. dando 
facuHà agli inquisitori di procedere contro chiù n- 
quu osasse ,ip;ìrliir'e (l(firopi;ratt> dei decemviri. Allo 
Zeno, che non fu trovato in casa, si ordinò di 
presentarsi entro tre giorni. E non avendo egli 
obedito , i Dieci pronunciarono contro dì lui > il 
bando con taglia di lire duemila, dal quale non 
potesse essere liberato, se non passati anni dieci; e 
trasgredendo e venendo preso, avesse ad essere 
«ondannato a stare in una prigione per anni dieci 
e poi tornare al bando. Tuttavia , presentandosi 
entro un mese alla prigione dei Capi, sarebbe con- 
finato per anni dieci nella fbrtezza di Cattaro, 
didla qoale non potrebbe essere liberato , se non 
passati anni sei ■. 

Così sentenziarono i Dieci. Ma non lo avessero 
mai fatto. 

I partigiani dello Zeno riugcirano a far credere 
mostruoso atto di despotismo catasto di vietare 
ad un membro del corpo sorraiio di &re una pro- 
posta per il bene del paese; e vderav praat< 
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CAPITOLA xxvin. 26 
taro dell'occasume per finirla una volta p«r tem- 
pre con cotesto Consiglio dot Dieci, il quale, due- 
vasi, aveva già tante volte fatto spaiare lacrime 

di s;iiLir>n! por insrmsfc sentenze, e <-ommMfli tanti 
t II I I 111 

COSI lorruidabilu iiiah'is' ivir uf;i : |ieiiMD,-:si essere più 
prudente consiglio 1 a^pi^tUite ancora panente- 
monte an po di tempo, l' irar partito dell*^>oea 
delle nuove elezioni per t;i.re un colpo di stato. 
E la cosa infatti . per quanto stmna e di somma 
rilevanza, riuscì a meraviglia. Quando tu il eiorno 
della nomina, i patri zi i . raccolti in generale as- 
semblea. SI posero d accordo per non dare ad al- 
cuno dei membri disegnati il numero dei voti n- 
ehiosto dalla legge: ai tentarono varie prove e 
contro prove, ma sempre indarno, onde il Con- 
siglio dei Dieci rimaneva di sua natura duKuolto. 

Non mancarono però anche in qoella solenne 
occasione li amanti dello aAiA^^uo, quelli insomma 
che ojjgidi noi chiameremmo i moderati, i quali 
pavent;irono silatta innovagli, oe, paurosi che essa 
non avrebbe mancato di t:'asi'iiiaruo seco ben al- 
tra. Pu quindi proposto ed allottato che si ele- 
gesee tosto una rum mi ss ione, perchè studiasse ac- 
curatiiroente i sn|irusi ohe più s imputavano al 
tribunale, o no proponesse gli opportuni rimedu. 
senea venire per altro ali estremo partito ddlo 
scioglimento. £ la commissione decise, In &tio, 
come quasi sempre avviene, m favore del potere 
costituito. Disse essere indispensabile inun^over- 
Qo, al quale nrciidwvan parte tante persone, rfic vi 
tosse uq' autorità, la. quale vegliasse a mantenere 
al dovere i privati individui : al che provedeva 
Stan. DU Coni, d*i Diiei, Voi. VllL 3 
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26 BTOKIA. DHL COHSKIIJO SII DUCI 

assai op porti] oameiita il Consiglio dei Dieci. Gio- 
vasse, per altro, metter graa cura perchè non gli 
fosse possibile oltrepEissare quei limiti statigli tante 
volte assolutamente assegnati, e nominatamente 
gli fosse interdetto d'interpretaTO,re«trii)gaBf^ino- 
dilicare od annullare in alena modo le leggi del 
gran Consiglio. 

Giunto il gran giorno della deliborazìoDe, tnttti 
la citt& era agitata da un' aoiìa insolita. S* afb- 
cendavano i nobili per ottenere che fosse proprio 
abolito quel tribunale che dava loro tanta mole- 
stia, provocandoli in giudÌKÌo por ogni più lieve 
trascorso, e condaiinandoli con tanta severità di 
castighi da apparire che contro di loro di larefe- 
rensia fosse livolta la deoemvipaie laquiBiBOne. 
Ma in qndla tornii non à peU vanire a «afo 
di nulla. 

All'indomani sali la tribuna Francesco Conta- 
tarini , parente dello Zeno , il quale mostrò con 
così calda ed eloquente parola tutti i toi'ti ed i 
pericoli del Consiglio dei Dieci, che 1' assemblea, 
dopo avere ad una gran raagg-ioranza revocata la 
sentenza d'esilio contro Rcnier Zeno, all'unanimi- 
tà, anzi per acclamazione, dichiarò di aderire al- 
l'opinione del Gontarìni, onde il Consiglio dei Die^ 
doveva essere per sempre abolito. Quand'ecco 
&r8i inansi il senatore Battista Nani , nomo ve- 
nerando per canizie e per rara dottrina. Tutta 
l'assemblea si compose in atto di riverente atten- 
zione, ed egli proferi il seguente discorso ohe noi 
togliamo dalla applaudita Istoria di Venexia, di 
cui à egli stesso l'autore (an. 1628) : 

« Non mi È nuova, eli' è più plausibile c grato ebi ali 
l'allrni gusto, piuttosto che al publioo bene , hvcH*. Hs 
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CAPITOLO xxvm. 27 
non m' tbbandoDCrt bm la liberit o«i cooii^ , U ?«riU 
Dei sBoti, il coraggio nelle difficoltà. Hon mi «dletica il pra- 
rito dell'ambinone inuiiibile; la speriou MamOM degli 
onori non mi pertarba; dod mi tgiU il deiiderìo degli 
appianai. Nolte amnltt delia patria, oMtanlc, nulla temb; 
Mite pMnpOTtUi, nodoratOf Diente profitto. Noa miro litro 
polo, noii tengo altro leopo, «tie quatto che ■' banno pre> 
S»o i Doctri maggiori, sempre vcoerilrilì, della perpetuiti 
della patria. Siamu lutti a q'iest'obligo utrelti di trasmet- 
tere inviolabile eil iiie><lii}ta ii piisteri quel lume dì gloria 
e di liberti chi.' i [losiri padri ci hanno consegnalo già da 
laati secoli. Conosco clic l'uomo non ha più divino oCBcio, 
che regicere ti altri; ma è allrctanto difficile; e, se tal è 
ìopra li inferiori il ^ovf^rno, quanto piij sari arduo il co- 
oiaiidarc agli eguah? Ma questa è la nostra gloria, che 
abbia le sue vicende la maestà e l' obedienza , che siamo 
egualmente capaci di reggere e d'esser retti, che alla di- 
gnità ambiaiw dell'imperio s'accoppi! la virtuosa modc- 
raiione della vita privala, ed il giogo suavissimo dell^ 
legge. Cosi la nostra reputiliea è a modo d'un cielo diapMta, 
nel quale tulti i cittadini, eame appauto li utrt, teògooo 
per offido nell'uDiveraale felioitji influire e rùpICDdere; ma 
con varii siti, con alTettl diversi, con differenti moti, go- 
dendo alle volle la pienezza <1el lume, liene spesso impre- 
standolo ad allri. Inlurn setifici, fin li c'clissi. novremn 
dunque acculare la l'rovidenza divina peri liè a tiiiti noi) 
abbia eompartKi li ollìiii ii]cdi'>i[iii e i po<ti? Dunque 
anco nella (lalria, liove lin'ei liirrnano un supremo Consi- 
glio, che con annnc vicende danni, liuifo al merito defili 
altri, CI concikrcuiu oJ iuMdia ed a silegnti, perchè tulli 
nou possiamo capirvi? Iij(iiTÌdi>,co a pensare che vi sia ehi 
detesti il rigure della giiislizia, la severiU delle leggi, l'au- 
torità del Consiglia dei Dieci. Dunque ci supponiamo rei d» 
noi stessi, e per peccare imponi, vorremmo abolire la giù- 
' stiiia e lo stesso comandoT Deb rivolgiamo queste In^rt- 
Uve eoDtra i delitti, aboiriamo i delinquenti, Rulliamo le 
eolpr, e .Teorriamo all'incontro quel ragpe di diviniti, lAe, 
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w fblmiiM ti soelenili , è scorta agli iDnoceDtì. Ludo l'an- 
tidiilà Mmpre venerabile di tate Comiglìo, i secoli iti 
quali la ma antoiitì è stabilita; cbe è eletto da ooij clie 
di noi Messi b composto, che è il vindice delle leggi , il 
presidio dt'lla liberisi, il freno dei delitti. Ha cbe sark i)i 
noi e dei nostri (isli , se mancando l' asilo sacrosanto ilelit 
nostra difes». creilercmo dufTi'ndere impuni. e saremo lii;en- 
iiosamFnte fpwi'Ail Chi ;iralnf:;;e la dignità dille persona, 
delle fanii-lfc. la sii:iir, /^;- Mwr r,(iiti„ e civile, la sles.-a 
liberti del govei r.o.^c ii. n ii -uu, i,.iyn- j;'ui di'] Dn'Oi, il quale, 
ponendo ^ra vi' mente i dcadi , CDEiiprr e l'ol nome e cui- 
laulo^ll^ i Jii'usilTi ì;i ■ jn ii' i .i!Linii,,rii ? ^ol, iiiliacchcn- 

dolo eli p';|u>m]i(i..lr ■ ri ,-iì ì,[ì]u diminuirci le 

pEiie c n [prii. i.c:'. , i- ,i., iii u'. I-i.i col pretesto di re- 
golari- li iii ii-i , .II- ni t,'n.lori,> ail ;ibhi!s„re il potere d.'l 
cotiiandd? Fiiiic^lo disc;;nri, tlie tradisce a medesimo ed 
si a sua posterità le speranze dei premii, che la patrie con 
dignità riguardevole largameiile impartisce. Escano questi 
tali da noi. che non si stimano degni d'esser figli di tanta 
tepublica : e chi varrebbe dalle leg^i e dai castig^hi sottrarsi, 
Dicaitanuo a esser reo. pm elie aspirando ad esser giuoicc. 
come mostro <h\ vino sia ripuoiato e reciso. Nella nostra 
remibiicn. qiie'ui e la vera egualità, non inferire, e ni.n 
paure le ingiurie. Lungi tab concetti, che al pià potente 
drbii!! \'i<rs\ p li debole il Treno, che siano I dellqoenti, o 
tr.ipiio jrjvi le iiene. o troppo seven i giadinf. Qnesle e 
vtnriiln nella nostra quieie, la quiete dei nostri soddili. Al- 
cuni legislatori oniTiero la mcn7.ione di |iecia a certe colpi' 
atrocissime, «ridendo die non potessero in ben regolali' 
governo mtroaursi. 1 na>lri maggiori ail nniinlro hanno 
voluto ancora ■ casi b'ggien assegnare il giuoice più se- 
vero, acciocché ncmioeno i piccoli fatti d avvioioani ardi- 
scano a scomporre il buca ordine e l' mitocenza della re- 
piililica. Patria felice, felieiiaiini popoli, ammirabile impe- 
ro, che h« per fondamento la le^. per corona la liberti : 
dove li oUimatI precorrono colt'esempioi dove trova più 
freno rhi gode migghire l atitontli. Padri- nella gloria non 
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abbiamo di invldiire ■ qatlunque drilli Smti nnllchi , o 
dei principiti modenii. Neil' impiei?:! lirl iIdiuiuhj alilm- 
nio di che eonlcnUre b moderi «"ii" ili I nobil i miimi, 
Nolla dariiione delU libertà Irisccmliaiin) (|i:aiiiiini.i' ri;- 
publiM. Ha ti delibera oggi dì superar nuì iurdosimi. Si 
drjD] eonsoltiioue *i sudditi , si porga esrmpiu agU stia* 
Dteii, ocusione alla btm. Li veocU Dob llà (iulla ud 
(wpo) Delta più auguslt e più ■utorcvote drtic luc ndu- 
niDfei eon voli oDiformi dràida «br, k di Dio conosce «1 
UD parto mcdeiimo l'imperio e )■ lilmU, allo volonUrio- 
mento ilio giutiiii consacra li tUua , e raoì reggere i 
popoli eon Unti cootìncota e raavllbj the, prr Impedire h 
eolpe , Meglie per ino fòro il fiU greve , per legge la pib 
MT<n, per p«Di la più pcsaote ». 

A queste, o a simili voci, espresse con ^avìttì . 
ed accolte con somma attenzione, si rambiarono 
talmente le opinioni ed i cuori che fu, a numero 
grande di voti, approvato il decreto. 

La ^avit& e l' assennatezza di qneste parole 
valsero a conciliare anco i pib dissei}7,ieQti, poiché 
con molta destrezza ha saputo il N;ii)i f\ir ricorso 
alle passioni più suscettibili ildì' ui.iiki : !' ;i:iior 
proprio ed il sentimento d'ei;u;L^"l.<ui/a, In rinvila 
republica eminentemente aristocratica sentirono 
tutti la necessità di un tribunale, davanti a cui 
con pari severità venissero giudicati popolani e 
patrizii,ondeti]tti i cittadini non avessero ad o^ni 
tratto nuoveragioni di malcontentocontro un gover- 
no che, appunto per il suo sistema tlì far ffius^lizia a 
tutti indistintamente, ha potuto durar sì a lungo. 
Per il che, il tanto avversato Consiglio, non solo 
venne ricostituito, ma il Nani, per averlo difeso, 
se fu eletto capo e dichiarato benemerito della 
republica. 
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11 Decreto con cui Tenneconférmatoìl Caamgtìo 
dei X, ha la data del S5 settembre 1628, ed è in 
questi termini : 

■ Se bene U meste di qneilo Comigiio n' è molto 
bene espressa nelle sue delibeniiiHil , putieolaimeDie in' 
quelle 1168 tSsrtlembre, aprUe 1487, 27decembrel583, 
con le ulUmaiiMale pare proposte dalli Correttori ddii 
Capitohri, delli Cornigli, die sarairai) prese io esto Con- 
siglio, delle materie che spellaao al Cmsiglìa dei X, ivrteì 
non di meDO, a pib chiira doIìeIs della publiea volenti , 
dieUanre quello di più che dòvri eseguire, acciocché 
oon poma esso Coosiglio dei X impedirsi io altro che 
nelle materie con matura e prudente discussione da questo 
medesimo Hagfior Consiglio deliberale, aè alterata in si- 
euD modo rsuloritb che te è ippirtita; però, 

* L'attderì pirte che, per conservare U pace e Is quiete 
tra i sadditi della Republica, e la sicurtà delli medesimi 
dalla oppressioue dei potenti e grandi, contro li qnali l'osse^ 
neoosBiin la seereiena, per venir in laoe delli loro de-' 
titO, come materia impwtMie e propria d'ogni buon go- 
nrma, da data aotoritì ad esso Cons.* dei & di assumer 
qatl essi ebe fonerò commessi fuori delia città, che per la 
loro impertauB, meritassero il'essere ispediEi, non solo con 
pane rigorose, ma brevemente, ad esempio e terrore dei 
milvagi, e sollievo degli oppressi ; e quando, per publics 
quiele, fosse slimalo n€Ct.'ssarLu, pi^r ovviare sili scandali, 
di assumerli; e foi^sero assuiill. Aljl>ia parimeati auturilà 
esso Consi|{lio di deli'^arli dine, Lila tlii ^li piacesse, tanto 
in questa cillì, quanto fuori, secondo U qualità ddl'acci- 
dente; ma, però, l'assumerli e il delegarli dovrì essere 
cop le strettezze delli quattro quinti dtì voti ilei [iieile^iiiio 
Consiglio; e ciù s'intende per li casi che de cctcro (ussero 
assunti. K perebè dalli fomeuti ebe vengono dati dalli ee- 
c«Mi sopradeltj, da uomini siearij e b^av^ che non baono 
aKni proftmiMie ebe solo qndhi della ^ada, e vanno vt- 
gtndo per 11 mondo a qoesW sol fine, ne nueono turba- 
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tioal e diasauion) grarlMime Tra i niddftl, situo qaoM 
tali, «OHM turbatori delti qaiele publica, «oggetti ill'aato- 
ritl del medesimo Codb.* dei X, come saranno anche qndli 
cbe li lenetMFO nelle proprie CB»e, o in altra miPiera li 
neeltassero, o romenlùsero io qualunque parte d^to Stato, 
e principalmente In questa cittì, iccioccbè con le diligenu 
cbe dovranno essere usate, siano scacciali da tutte le cittì 
e iDogbi delta Republica nostra, con quelli ordini obe Ia- 
nni» dati dal Codi.* dei X alli Rettori; ai quali, peri, 
■WD l'inleAdi dengila 1* «aloritk per il castigo dei M' 
fnèM. 

■ Tra la eaoae prtaelpali eba pertartaw h quieta a h 
moto M ìmoBÌ, partfMlaraieale V è qaalli dalh ddagtoM 
e ibu>» de^l w^lMBl da raata. Mal hncU tmvvM; 
armi perniciosissìiBB alk ilenrean e -bnos §mm dei 
pofoli. Sia pcrianlo, questa nMlcria impoHanliniaH onb- 
messa al Coiis.° dei X, restando farn» l^ntoriU dalli fiat- 
tori iiu'tri in siciiili! materia, per il eastiKO dei atdperoll. 

• La opcr.i7.toi>e dannosissIoM ed abominerole, cba viene 
usala (hi monrtarii e slronzitorì (stronatorì di moneta) i 
misfatto gravr^simo, e dal quale altre volle ne sono aae- 
ce»fii si^andali ed 'in portantissimi inconvenienti, eon danno 
dai popoli, c pregiudizio dette eose pahlìche. ^ia, pertanto, 
questo eccesso, coinè delitto di lesa maestà, soggetta al- 
l'aulorilà del Gius.* dei X. Al aedesimo Consiglio sìa pa- 
ri menti coni oses.'.u ilcastigodi coloro cbe, di qualsivoglia eoo- 
ditone, intsacajsero il pnblico denaro, o Tiiiassero serittnre 
appartenenti all1nter«s*e dalla Signoria nostra ; dovendo 
aOBo 11 Comfi del X, nella nuterìa di tali eeoeui , oonti- 
nnvre nella maniera che ba finora osamato. 

• Non possano i Capi, nè il Cons.» dei X, oltre alle ma- 
teale nnova deliberate in qoeslo Maftgiof Cansiglia intorno 
alKftutoriti goB, impedirsi in altro, senza espressa delibc- 
rwìone del madoaimo Maggior Consiglio, che solo poòdare 
f» r«|oU. e. Ia< formi a tutti li lUri ma^ttrati ddia Repo- 
bUs» naUiiiL a^ 

Gam» muMia, dopo anr Mpanito tm taato p»* 
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ricolo , ed ottenuta una si luminosa vittoria , il 
Consiglio dei Dieci si seatì come più forte di 
prima ; e dopo eoli quattro anni da quella crisi , 
ilQ-ran Consiglio decretò che ai decemviri doves- 
Bero escIusiTamente riferirsi tutte le cause crimi- 
nali, nelle quali ou nobile fosse in qualsiasi modo 
implicato ; mentre, per l'addietro, essi avevano sol- 
tanto il diritto di avocarsele, a rischio e pericolo 
di riportarne una negativa; «ci qual caso, anco i 
patrizii venivano giudiciiti dal tribunaleorijinario, 
ossìa dalla Quarantia criminale. - ' 

Pu anche deliberata la nomina di quattro ese- 
cutori della bestemia . contro forestieri sospetti , 
giochi, ridutti scandalosi e stampa proibita: ed 
anch'essi furono dipendenti dal Consiglio doi X; 
al quale venne affidata eziandio la vigilanza sui 
monasteri e sulle gondole. 

Al Consiglio dei Dieci, verso quel tempo (16^), 
era stato affidato altresì l'incarico di punire quelli 
ecclesiastici che, spinti da frivola e mondana 
ambizione, sollecitavano da principi stranieri im- 
pieghi ed onorL Onde accadde che, avendo sco- 
perto i decemviri ccane il veneto Carlo Quirini 
avesse ottenuto dal papa il vescovado di Sebenigo 
per sollecitazione di non sappiamo qual potentato 
straniero , invece di lassargli assumere l' ambito 
incarico, il bandirono in perpetuo da tutti lì Stati 
della Venezia. 

Bisogna dire, peraltro, che il Gran Consiglio de- 
libere» fossero eletti cinque nobili col titolo di Cor- 
rettori sopra i Capitolari dei Consigli, coU'inoa- 
rloo di rivedere e correggere li ordinamenti di 
tutti ì Consoli della republica, e così comprendere 
SBche qaéOo dal X, senza aver l'aria di praiutore 
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una deliberazione appositii a suo riguardo. Questi 
Correttori, infatti, vennero eletti, come risulta dai 
documenti clie diurno qui appresso ; e per ciò che 
riguarda ì decemviri, essi proposero, tra le altre 
cose , che d' ora ìnanzì fosse loro tolta la fiu!iilt& 
di annullare i deczBti del Oonsiglio Maggiore, i 
quali non fossero stati legati a partìooliure condi- 
zione d'irrevoci'.bilità, e di imporre pene pecunia- 
rie, traniio chu ;i compenso degli offesi ohe fi>BSen> 
stati daiiiniggiati. E queste proposte dei Correttori 
vennero approvate. 
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3 uUtmbn, in M. C 

Conosce Mdatino di queiUi Condglio per nu prathntii, 
quoto eoQveng» e tAu itawsMria d buon governo dello 
SUI» no«M> !■ eoniervalion e mBntenimeolo delli Consigli, 
ehe SOM sMÌ e mmm il fondamento, base, e sostegno dell* 
nostra Rep.*, della quiete, ddia liberli e del pieiBco viver 
di quelle. Onde li npieotissimi ooslri Progenitori , mossi 
(la si gravi e rilevanti cause, con diverse deltberationi hlte 
di volta in volta, secondo che hanno portato le occasioni, 
li hanno sempre manlenuti nella sua ripulalione e pri- 
miera eslimalione; e se allora nel processo degli anni, per 
la qualità dei tempi e per la diversiU delle occorrenze, è 
accaduta cosa , che possa aver avuto bisogno di qualche 
raoderaiLone, vi banno opportunimente provveduto, ope- 
rando A elle tatti lì Consigli si contengbino nelli limiti 
proacritti del medesimo H. C et eoo univemle aoddisb- 
tione ij mantcDga la ripntalioiM di eadtiuo, conforme ■ 
tinta precedenti 4elÌberalIoni fatte in qnesU materia. E 
aSndiè qneita santa ialentione di detto Coniiglio, Capo 
tnpreow dd Governo, e da chi con «omma sapienn è auto 
insHInito, conservato, e mantcnnlo sopra cadann tltre, rì- 



Digitizsd by GoOgI( 



CAPITOLO XIVIII. 35 
MTa U contento del frutto e deirjntiera adempì mento delle 
me leggi ed arilinalioni in tale proposito, né per U diver- 
dlb de pareri, che oggidì si vedono nelle ballottalionl del 
noovo Consiglia di Dieci, reiti alcuo miDimo duMiio, ohe 
li voglia deviare o ìd alenn nodo dipartire da quello die 
ai ooBMceri user aecondo la mente di qneito CoDtìglio; 

L'anderi Parte, che de preieiill aia fatta cMone di cin- 
que onorevoli Nobili nostri delli pib etperimentali nel go- 
verno della ftep.> e con titolo di Correttori, e con incarico 
di riveder i Capitolari di esti CoiuegH e da quelli che an- 
dersnno in eletione siano nominati quelli Nobili nostri, che 
a loro pareranno; dalle quali ne ha poi eoo ballottatione 
di questo medesimo Consiglio eletti li einqne sopradetli, 
che non sì cacciassero fra di toro, né per parentella , nè 
per easada , come si ha osservato con li Conrettori ddte 
Legni, eh?, nllìmninentc sono stati detU. Quelli che rima- 
neranno, prese tutte le iofomatloni neceegaiie j d a hhn » 



nel termine di giorni quinded, prindpiaU da qveiio dd 
prender della presente Parte, aver portato a qneàto Consi- 
glio si uniti come separati ognuno di eaai le Imo o^nioni, 
moderationi o alterationi che stimeranno neeeiiorie al ser- 
Vitio pubblico ed alla perfeUa esceutlone delle deliberattoDi 
di questo medesimo Consiglio, anco circa la loro sotoritì. 
iici'uano iinco un iione il modo di regolar i segretarj e 
ministri dell! suddetti Consigli, non intendendo nè per 
questa, nè per alcuna di'llr sopraddette cose esser in al- 



cuna pane aero^aio aii'autorilii delti Consigli e Capi di X(>, 
Avvogador] di Coniun et altri magistrali; la quale star 
debba nel suo vigor c forza, h pcrciic dovera fra poetai 
giorni restar mutato il C. X., siano tenuti cinque Corret- 
tori sopraddetti sotto debito di Salvamento, nel particolar 
della revisione del suo Capitolare, di aver nel termine di 
giorni dodeci proposte nel modo sopraddetto a questo 
Consiglio le loro (^inioni, per deliberarsi iD esso quelli^ 
diB sari gindicato conveniante intorno alla sua regolinone. 
Bd tn qHMio tempo non si devenga all' eletione di qoeUi 
che mapcBDO a hrsi nel noovo Consilio, a fine ebc resti 
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decisa cosi imporlante materia, nù vi sia nell'avvenire al- 
cun dubbio, né vi possa nascfr controversia d'alcuna sorte, 
con aver coiuideratione che si«no esegiiitR tutte le Partì di 
questo Consilio; e quelle pirticolarmenle del 1335, 30 In- 
glìu; 4468, 10 seflerobre; I486, 16 ma^o ; t4tlT, p.' aprile; 
tS^ 31 e SS deeembre Et per Unto, ■ffineiiè si posM eip«- 
dire eelframente un tanto e cosi grave ncgolio. 

Siano tenuti li Consiglieri, sempre che i Correttori chie- 
dessero la riduzione ili questo Cunsrglio, dargliela seni* 
aUuna dilazioni', H^bbinu li medesimi Correttori obbligo 
di far leggere le loro l'arti net Culligio nostro, e poi a 
questo Consiglio giorni otto avanti , ovvero nel Consiglio 
precedente a quello, che doveranno esser ballottale, come 
si è osservato dalli Correttori delle Leggi, eletti per il pas- 
sato, giusto la disposilioue della Parte ii luglio 1634. 

Passino esser tolti da ogni luogo, afiizio, consiglio, e ma- 
gistrato, etiam continuo e con pena, né rrliulare sotto tutte 
quelle pene contenute nelle Leggi contro rifiutanti Amba- 
scerie a Teste Coronale, oè passano essere dispensati o 
escnstti, se non eoo Parte presa con li Sfi delle ballotte 
di questo Consiglio ridotto da 1300 in sn, et star nel carico 
mesi qi^atlro dal giorno della'ioro eletione, a tanto più o 
meno, seeondo ohe paresse al detto Coo^iojet senreono 
o fossero elelli ia altro earieo, deUuno tenere l'uno e Pai- 
Ito, attendendo però a questo particolannenle. 

De a 815 

De no 178 

Non sincwe 330 

)G28, 14 sttlrmbre, in M. C 

èssendosi dui Correttori con ben necessaria applicalionc 
considerate le materie, che le vengono commesse nella de- 
lìberatione di questo Corutglfo delli 3 del presente per la 
reviiion de' Capitolari de'Consigli, e di quello del CX. in 
prino hMgo raeconandalo ; redute nelle lerìttHre pubbli* 
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CAPmu» xxvin. 37 
ebe eoa vigiUuIa fattei raecolu, le tute gnvi et importanti 
■Ilo Stato nostro, per le quali Go l'anoo 1310 ■ IO lagfl fa 
iotrudotlo Bsio Coiitiglio con ^ena autoritì, e eoa poste- 
riori deliberalioni maalenulo in stima e somma venera- 
lione, assegnami eli li snal I3'!5, 14CS con alire deUb^ra- 
tioDl di questo medesimo C'msiglio ultimBmeril« lette con 
la perpetua coiifermatione d'e'>sii, quei cast, che si sono 
[□tosi dalle mcdusimu d<;Ubcralii>nl ; et essendo neeessar.'oi 

delibentio-ii nolla sua ( irzn e via rie, et il Consiglio pre- 
delto de X nrli'antica e non mai interrotta ripututionc sua 
et in quel grado eminente nel quale Tu sempre tennto per 
sostegno prineipale ddia Stato aoslro e delta pabbliei li- 
berUi) coDTiene anche, che dove nell'aulorilk iopirtitagli 
da nostri maggiori fosse stala btlt 4* esso CoMlglIo, seb- 
bene con ottimo Gne, alcune volte qualche alteralione, di- 
cUwire a) presenta dove D bisogno lo richieda, la pub- 
bliet TolonU, acdoochè l'antoritk sna ben distinta i l 
espressa, sia mantenuta nella debita dignità e grandezza. 
Però salve et riservale le predette dcliberationi intorno 
l'aiiturilà coiifent:i al nieilesiino C. X. sia per ragionevoli 
cause ri'golalo it Cii))iIolu XVM contenuto nel suo Capi- 
tolar, nel quale vien deltu, che se sarà utile et espediente, 
il C. X. possa nvucar le parti di questo M. C. non legale; 
e sebbene tale fu l'intcìitione di dello M. C. dichiarala fino 
l'anno I3t0, 25 big.", è nondimeno necessario, che in av- 
venire dette capitolo, per convenienti rispetti non abb.'a 
tn<>go di esecanone, come se fatto non fossa. Per tanto; 

Sia preso, che non debba esso Consiglio rivoetr in aluin 
modo le Parli di detto U. C. nè possa nemeno far nuove 
dichiarttioni e leggi, per tni^'iatione dell'autorità sua in 
quelle materie, che non li spellano, nè convenendo alU 
grandena di detto C. X nelli casi all'autoriiisnaeooferiii 
il divenire a condanne peruni.rie. Perù 

'Le sia strettamente proibito il farlo, riservatogli peni, 
seconde ^ aceidenti, di poter assegnare aJli offesi quello 
d» ^ paresse per rìnrcinwito dell! satì interessi. 
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■3& BToau im. ooMSieuo dei duci 

Le tia coofermau l'entorilà, clic sempre ba eiorcitaU, 
di poter far ordini e deraeli secondo le oecarreiize per 
qaelto che gli «putti, ohe umno dì freno (gli nomini' 
tristi e di sollievo allf bDoai. Et sia p^r pubblico interesse 
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gliD per l'aTveDire non si halibmo a trovar assieme duo, 
che per strettetia di sangue si cacciassero da capello, non 
MModo ngionevole, che in un numero cosi ristretto vi 
SUDO psrenli di cosi stretta congiunlione, 

m6, U ieUembre,m M.C 

Et essendo parimenti necessario venir ad alcuna nsolu 
zione del capitolo XV. che paib hi {iropiisilo de Banditi. 

Sia preso, che succciiemlo Ireqneniemeiile. che lo sci. 
tenie crimmah di pngiuni, banil^. i^nkTa, relegazion et ai 
tro, vengano in molti modi permutale et alterate, con cbe 
vwae fieiliUta la liberauone dei rei, ancorché per casi 
atroci, delotab da tntte le leggi divine et umane, a pre- 
giudiiio della Qinstliia, con seandalo universale, eoo paci> 
decmn pah.* e eoo ahbomnieDto e terrore delle parti ol- 
Tese, che percitt ne vien a eausare sollevaiioni, risse et im - 
portanti scandali, cose tutte contrarie at pacifico viver dei 
«udditi ; 

Debbasi per tanto osservare in tutte la parti le predetti; 
lenteiue, eoA fin ora fatte, come si bcessero in arveDirc , 
nè possano essere iiermiitale, alterate o interpretate eou 
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CAPITOLO zxvni. 80 
lirro senso, per ftcolU, che aicauu a\e6ie o loue persvere 
ili tIcuD tempa, coM io virtù di parte generale de' batiditi, 
come per vU di raccordi o di denonzic. Ni mtao aili so- 
pradctti possa essergli lattii grazia alcuna dì sospensioii, 
allerazion, remissioii, compensazion, elcfaziondi strettene, 
a altre imaaaginabili diminuzioni delle luro sentenze o di- 
speiisuione del nuiuerode voti,o per via di Hlrocondottu, 
uè per iastiou o gratiBcazionc de jwiacipl, ni altra qual- 
■ivoglii muM, vii o moda immigiiùbile, «iaeliè ddd poiw 
■seguire la liberuiniH de' MOdaDDaU, m md perfetUiMDte 
adempite la anileiiH ndnie con tutte la aoDdiduii Id 
quelle preacritla al diebiariie. 

QaelU vera IDI Qle, che de ewlero nranno b■lldil^ eonfi- 
nati In prìgloDe, relegati e eondaniuti al remo, olire eba 
duceranno euer sottoposti anche Riresecuiione delle oon- 
dizioiii sopradelte, resti agtjionto e fenoamente deliberato, 
che nun possano essere lilKrali dalli luro bandi o altre 
cuiidannazioni, se almeno non sar^ passata la metì del 
tempo delle predette loro condanne o bandi; che se fossero 
in vita 0 perpetui, debbano prima di poter essere liberali, 
eiìtr panati anni dieci dal giorno del publicar le sciilenze, 
risarrate però sempre le maggiori condiiiooi , die fiis- 
sero esprene nelle sentenze predette: uè di questo tempo 
li poBsì esser fitta gmia o remiiaioii d' akani sorte, io 
tutto Heoodu la condiaioDl di aopn espresse , et in ogni 
caM qualunque concessione e gruia che fosse fatta contro 
la presente deliberazione sia nulla e di ninn valore, come 
!ie htta non fosse e possa il delinquente esser ofTrsu ini- 
punenieiite. Et appresso ciò didiiarlio, che se alcuno delli 
bendili, confinali in iirigione, relegali o condjiinali, come 
sopra 0 per allro tìhiiId fusscru liberali, se nielli sentenzii 

fesa, eiò nun ostante im'i jio-.*!! si.ii/;i Ji tv>a pjie tuniaic 
net iDOgu, ove snit seguito il delitto, nè oicno in alcuna 
parie del ano territorit^ et anco non ostante qualsivoglia 
detUMnndoiie, ebe frase in contrario, non Tenga edmessa 
Is ghntifleafione solita ustrsi, ohe avendo plb «elle li- 
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ciliegia I' f.ittn rii'hii der la pact alla parte offess, non l'abbia 
[HjMiia oKcii Ti-: i[ia n-sli in ogni modo rsciuso il delin- 
iChiii,' lii! (iijiiT loijfi'ure seii7J la prcdeUa pice nelli so- 
pr.iiii'Ki iii '^lii, slii1i> pena cume di sopra, di poter ejsere 
i-npiine I l^e^'>; ilii! Sj\i II vero modo di tenere li Homlni 
ardili e te.-iifrarii \ìtì dovuta olGiio. ii aia la preienie de- 
lihci'j^ioni: tjtta pnbllcarc i t .stampare a chiara intelligenca 
di cadauno, ci mandala alti Rettori ordinar) nostri dove 
farh bisogno, perchè la bcciang inebe essi pubUcire nei 
Inizili solili et esego ir« in (alle le sue parti. 
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CAPITOLO XXIX 



il duca 41 Sa*ola vuol prendcMl H titola di m M vjpn e Sem- 
■alMome; e la rfpnblica. protons — Dlasldil eoi papa — Orrt- 
blle pegillenu — I X eoiidinDaiio a ijerprtoo esilia i mcdid 
rogElaadii — I Tnrehi usafgona i'iwla dt Caodia — Paihl dl- 
tHtri di <n« pnatUiM i geaaiH per &ni rieUamare - Lt do- 
MKà poau aSPSnam — Petdiu d Candia — HuiKnta dcet- 
dwH della T^wbliea — fioai per I'el«laiw del doge — Knovi 
(■rovMlDuull per allagare l' eleglbililà det decenvirl — Horo- 
«Inl II Petopùnneiìaeo — (l.nqalsta (!i Corona, Navarina Mo- 
óone. Argo. Napoli di Romania, Patrasso, Castel anovo, fiumella. 
Lepiota • OorlDlD — Presa di Atene — Castiga dello Zeno — 
DiM di Carlowtti — St vieta »i capi dalCtuafgUodeiXeda^i 
Avaff«Mi M C<MUiinii« di awettare M per ii« pei parenti 
aleiB bm^o o dj^iiì dalla eoria romana — Goerra per la 
t a nm di Spagna — Veneiia A tien nenErale — Cangiewo di 
thi«H — M potere dei Died fesapie piti ondato — Penuta di 
Vlmti ùuÌMo , Napoli di Riimuda — Malvasio è eedata — M- 
STOK. DBL KEl [lisci. Voi. Vili. ^ 
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satto e Inaodlla difesa di CcTtù — Pire di Psi.urowlU — A 
che ^ ridulla Venezia. 

Altro non mancava per non lasciare un mo- 
mento di pace alla repubiica, che la puerile suscet- 
tività del duca di Savoia, il quale, ofieso per certi 
riguardi di etichetta diplomatica usati dal papa 
verso i Veneziani, pensù vendicarsene eoli' assu- 
mere il titolo di re di Cipro e di Gerusalemme, 
che tenne fino ai nostri giorni, e che, per nessuna 
ragione gli competeva, essendo l'isola di Cipro 
di pertinenza d«i Veneziani. Onde costoro, forse 
plb vivamente sorpresi che indignati, ne mos- 
sero alte querele, e minacciarono di rompere af- 
fatto ogni officiale communicazione col duca ; e 
questo affare non s.trehbe finito cosi liscio, se, dopo 
tanti anni di contrasti, il duca di Savoia, trovan- 
dosi incapace dì sostenere una guerra per quel mi- 
serabile titolo^ nè sentendosi abbastanza magna- 
niifio per compiere il grande eroismo di rinuoziarvi, 
non avesse ricorso al puerile ripiego .di ometterlo 
quando aveva ohe fare coi Veneziani , assumendo- 
lo , per6, sempre in tutte le altre occasioni. Non 
sappiamo se sia bastato l'animo di tener conto di 
cotesta circostanza ai libéralissimi espositori dei 
fasti della casa di S,iv<»ì;ì: 

Dopo il duca, veniie il papa a lare un'ingiuria 
imperdonabile al veneto governo eoli' ordinare che 
si sopprimesse da una sala del Vaticano certa in- 
Boriùtme destinata a perpetuare la memorìa dei 
servigi resi dalla repubiica a papa Alessando ni. 
Come ognuno puà fiorarsi, il veneto ambasoi^tOTe 
non mancò di &rjie gravi rìmosb-anze; e dopo poohì 
^orni, ebbe ordino dì partir tosto da Boma sansa 
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CAtTTOLO Txnt. 4S 
nenlnianco compiere la formalità di chiedere il con* 
gedo, mostrando cosi che ogni amichevole rapporto 
fra le due potenze veniva brusciimente interrotto. 
E tal malumore durò por hcn dieci anni, finchi^ il 
successore Innocenzo X non pensò bene di rimet- 
tere l'inscrizione a suo posto. Eppure l'IUilia, in 
quei tempi, avrebbe dovuto preoccuparsi di ben 
altro ài» ^ ooteste miBerie, potchà era travagliata 
dftUa peste al punto die la sda Venezia, per testt- 
incmianza del Nani, ebbe a perdere oltre setetn-' 
tamila abitanti, il che tuoI dire un quarto dcdla 
popolazione. In un solo giorno (9 novembre lOSCtj 
morirono oltre 600 persone. 

Fu in questa luttuosa circostanza che i medie!, 
dopo aver mgato il contagio, quand'essofiMseva ^ 
strasìo tavppo mlsoKtndo, vilmente fì^igirono. Ha 
il Omifl^^o dei Dieci non lì laainò senza la delnta 
pena, e condannoUi a capitale enlio (1). Al.^ceaBare 
dell'orribile pestilenza venne eretto in Yene^ il 
itooeo tempio votivo alla Madonna della Salate. 

Intanto nuovi e gravi fatti s'andavano compiendo. 
I Turchi, con straordinario apparato di forze, si 
accinsero ad assalire l'isola di Candia. Al cospetto 
di sì formidabile nemico, Venezia per un istante 
si ffioartì , ed il sanato , contando assai piti snl 
numero de^ awwsariì ehe snl valore e l' entu- 
siasmo dei suoi , quasi alT unanìmitfl decretò es- 
sere tanerario ogni tentativo di difesa; doversi, 
quindi, a riaparmìo di inutili eocidìi, chinare il capo 
dinanzi alla superiorità dello forze, e cedere, come 
se questa fosse l' ineluttabile sentenza del fitto. I 
governi e B uomini che, ostentando un miserabile 

(1) Caffillitii, Storio, X, 193. 
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sprezzo dell' idea, sono usi a fondare ì gretti loro 
cdcoli eulla materia, ossia uaicamante' sulla forca 
bruta, parlano ed agiscono sempre cosi. 

Ma r ardor nasionala ai ridestò ; e i Venezia- 
ni ù oppoaox) alla paurosa decisione del senato. 
Tutti mostraronsi ansiosi di scendere in campo 
abbattere quell'aborrito nemico, e, perciò, ai 
prafersoro prcmti a ^ire sacrificio di averi di 
•nta. Mò il olerò, Inaognà dirlo, maaob dall'ae- 
correre, a gara, con ogni altro ordina di cit- 
tadini, per secondare li sforzi supremi che faceva 
il governo ojnlii fosso salva hi piii importante delle 
colijiiio. Basii il (ìiiv che in uiui città tanto aristo- 
cratica, si pensò persino, onde sopperire ai bisogni 
dello Stato, di mettere all'incanto la no))iltà ; e fa 
allora che un tal Angelo Michele, avogadMe di 
-Commune, ebbe a dire in pieno Consiglio: essere 
meglio perdere una parte del dominio che vendere 
la nobiltà (1). 

Non sapeva persuadersi costui come il popolo 
potesse rispettare if potere, vedendolo in mano di 
persone tolte dalla propria classe, e che avevano 
sempre diviso con lui le fatiche e li stenti. Sotto 
il quale rapporto, quanta diSérenza non corre fra 
quei tempi ed 1 iiostril Poìohò so aooho oggidì 
non Bwefabe difficile tnnare fra luA udmiai oapaci 
di ripetere le sttdte par^e del Michele, i, d'altra 
p»te,-talm«ite sviluppato in tutta Baropalo spi- 
rito democratico, ohe piti volte abbiamo lulito ac- 
osfioiiaFsi la ntiaa di un passe ai &tt» solo che 

d) Sulla MeiU OD maooMtìUo InUMtaiD SomìHiÌ m iBorit 
MH pv inlereni Mia TtpnbUea Miwto, fi Darò mette in boow 
*1 Ulebel qnsn'altn panie: * Ave» MMgno A dCBaral Ebben* 
fcodcM i BgU, ma oou liB mu TCndnta U doMIUl • 
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era etato goversato da una fazione patrizia. Da 
qui inanzi, se uno Stato, per bisogno di (ar denaro, 
volesse imitare l' esempio di Venezia e mettere 
all'incanto i titoli di nobiltà, è certo che non riu- 
scipabbe gran fàtta a provodere alle strettozze del- 
l' erario. A Teneòa tal vendita diede allora otto 
millioni di dacati. 

La legge con cui promettevaai ai pagaati la ve- 
neta nobiltà, era così concepita : — « Li cittadini « 
sudditi uniti in casa insieme e con una sola sac- 
cessione, che offeriscano pagar deatro un mese 
per un anno intero soldati mille, e perciò depo- 
sitino in Zeoca, e scrivine anche a credito publico 
ducati veneti settantamila, per questa benemerenza 
essi, con li Aiuoli e discendenti in perpetuo, ab- 
biano la grazia e il privitegio d'essere assunti alla 
nobiltà, potendo in perpetuo partecipare alli stessi 
privilegi, dignità, prerogative ed onori come ogai 
altro nobile veneziano : e li esteri che, nel tempo 
e modo stosso, esibiranno mantenere per un anno 
soldati 1200, e poi sborseranno o scriveranno nella 
Zecca ducati settantamila, sia nel aumsro delle 
bmiglie sues^sse. ■ Bisognava, però, provare 
all'avogaria del Gommnne di essere nati damatri- 
mimìi legìttìmi, e che nò il padre, nè l'avolo, aves- 
sero esercitato arte mecanica. Quanto alli stra- 
nieri, venne poi anche stabilito, fra l'altro cose, che 
non appartenessero a nazioni • intbdeli o nemiche 
della religione cristiana. » 

Tanto non bastò, por altro, per sopperire agli 
enormi bisogni ond'era Venezia ogni dì più incal- 
zata. Bisognò, dunque, <^ il papa si rassegnasBe 
a sopprimere alcuni conventi nel territorio della 
npublioa, pwnettendo die i loro beni fossero ven- 
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duti a profitto dello Stato. Non eha da ciò si po- 
tesse aspettarsi un incasso di grande rilevanza; 
essendo esso ammontato a circa un milliona di du- 
cati; ma più che dalla ri sorea materiale si doveva 
tener conto del vantaggio morale. Imperciocché 
ootesta joncessione pontificia veniva a consacrare 
il principio : non potersi fere miglior uso dei beni 
detti della Chiosa, che adoperandoti apro della patria. 
Ma da un papa non si poteva aspettare questo be- 
neficio senza che fosse a ben deplorabili condizioni' 
imperocché Alessandro VII non consenti ail'aboli- 
7,iiini; .li tutfi II altri ^'aru'oiiti.se non a patto che 
lòssciM ciaiiinii'^.-ì In VuuL'zia quui gesuiti che v'o- 
rano stati espulsi tanto solennemente, perchè causa 
d'immensi malefìcii alla republica. Eppure, questa 
volta bisognò proprio picare il capo alb fetale 
necessità del denaro, smza contar quella di etm- 
piacere al pontefice e di noii diBgmtare la Francia, 
che, in quell'occasione, avevA mostrato pei ^nìti 
un interesse tanto piti vivo quanto più inespli- 
cabile. 

All'invisa compagnia venne, per altro , data li- 
oeata, di rientrare soltanto ne! veneto territorio , 
non già neU'antìco possesso dei loro beni; onde • 
invece di recarsi nei suntuosi palazzi che prima 
godevano, furono visti efitrare n^'omile convito 
di uno fra li ordini allora aboliti Convien dire , 
pelò, che cotesti gesuiti non cessarono mai un 
istante di l'ormare il soggetto di gravi apprensioni, 
poiché oraiio universaltuoiito slimati assai perico- 
losi alle famiglie, non meno che allo Stato. Ond'è 
che venne tosto publicato un decreto, pel quale era 
loro vietato di tener residenza nel territorio della 
r^ubliea per olire un triennio; e w bisognò, per 
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forza, conceder loro di aprire un collegio d'educa- 
zione, non si mancò di esigere la piii grande pu- 
bliciU, onde i loro insegnamenti, fatti sotto la sal- 
vaguardia di tanto controllo, avessero a rìusure 
muto pa-nieìoai. Ad onta di dò, l'odio coKtro 8l-> 
fittta ooTjporauoBe non Tenne tniù mmo in V6n«aia, 
per passare di tempo: talchà vediamo che nel 1759 
il governo riflutossi di concedere aailo ai gesuiti 
caccìiiti dal Poi'tD^'allo, e vietò di metter piede sul 
terriloi'io della rupublica a dodici reverendi che 
giungevano dal Paraguay, sotto pena della vita; 
ed un dunoso padre Vota, avendo ideato d' insti- 
tuire una specie d'academia di geografia , di poli- 
tica e d'istoria per la nobile gioventù, ebl» l'or- 
dine di uscir tosto dagli Stati veneti, per non rien- 
ti'arvi mai più. 

Bisogna dunque convenire che ben dolorosa fosse 
la condizione dell» republica, se in quel momento 
ha potuto rasstìgaarsi alla strana necessità di cac- 
ciare dei frati per chiamarne altri assai piìi abor- 
riti ed infesti. Onde, ben a ragione conclude an- 
che l'alibateKacine. nella sua latoria ocolenaatiqaj 
chesmza i terribili bisogni in cui tcoTavasi allora 
Venezia, i gesuiti non vi sarebbero pi& tornati , 
malgrado l'immenso favore di cui godevano presso 
fjuasi tutte le ciji-ti irKui'i>pa. (<er fortuna loro, 
e per Bveut.LU'a della ropublicit, dovendo questa so- 
stenere la guerra di Candia, aveva estremo bisogno 
che il papa le desse lacultà, in cosi deplorabile pe- 
nuria di denaro, di imporre una tassa sui beni dei 
. clero. Oltreché, al papa stesso tornava, in quel mo- 
mfflito, opportuno il vedersi aumentare il suo rad- 
dito coll'oro altmi; ed i gesuiti seppero profittare 
ami dMtrvDante di tali circostanze per ofirire al 
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pontttflos BBa gnesa somma, da distribuirai in 
patte alla sua Eam^lia, che eradei Cliigi, in parte 
ai Tmeto goranto, a patto che si to^iesse il 
bando ìootttitp la eompt^sia. Fa necessità il e»- 
d«ra (1957). -Coti i ganite «tta&nero il aotfìxtiko 
richteìno; ed U papa ae ebbe delia SMume iài»atr 
febbero s«nbrate èiToloae, se non si fossa ano* 
Bcitita la sterminata ricchezza di quei reverendi {!)■. 

La repiiblìca. però, non ebbe ad esserne 
sodisfatta, impeiocche il papa non le diede ì soo- 
oorsi di cui avevala luaiAgata col pretesto ette aiti 
aTrebbs &tto sol quando fòsBe fivinalseilte abolito 
il dOOTeto del 1606, ohe eondannara la soòitft gè- 
BHltloa a perpetuo esitb. E i h^olesi stessi' non 
furono a lunghe contenti ; mentre il governo stimò 
bene di ordinare che ■ non piii insegnassero alla 
gioventii; non tenessero forestieri nelle loro case; 
non potessero dimorare in una stessa città più di 
tre anni ; non acquistar lieiii senza licenza del go- 
verno; non tonei'e con gregario ni od oratorii; non 
avere superiori che non fossero veneti ; non sue- 
oedere ad fdcmia eredità, nsi^ore per testa- 
mento, nè rioevere legati aensa il pladito gem» 
nativo, eco. > ^ 

Dopo d'avere, con tanto stento, proveduto al de- 
nari, dovette la republica pensare anco agli uomini 
da aprane ad nu nemico, in nomerò così supe- 
riore: 0 nello aoopo suprnno di salvare quell'isola, 
riputata vero balnu^do d^ ari8tìanit& , nm di* 



(1) «U papeobUoi de* soramei qid pw(iItral(Mlnc»j^n,ri 
l'on ne mvoìi Ics morena qa'onieeaxqat tei donimitde la ponrolT 
bin suH se gbKi. • — Hàcinb, BMotr. BeHk. 

tD TedlU Sandl, diato dal GAmumi. StaMt, X, Ufi- 
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CAnroLo XXIX. 40 
sdegnò di rioonvre a f[0ftl8iasi provedimento; bA 

il sanato lece appello a tutte le potenze stoM^ÉM. 

Se non the, senza fidar trapposagli esternÌBOc- 
iiidii, i misM'i iMtatori dell'isola si accinsero ali» 
diltasa omt itnwdiaario impeto di eatasìaamo e 
ooUa diaperata «MPgia di clii è deciso di voler 
rinmn o moiire. Uomini, donne, vecolii, preti, 
tutti hanno <^eriito cose memviglioBe oontre i eoa- 
ttaui assalti ed il micidiale bombardament* dell' i- 
nìmieo. Alla fine, par troppo, alla folta so|r^aeqii* 
il valore; ma se quei prodi non riuscirono a re- 
spingere dalle loro murii i barbari assalitori , al- 
meno seppero imporre jjatti j^enerosi , dovuti in 
gran parte anche alla nobile fermezza del generale 
Morotini. Il SKttial»eia60,fii 4iUMiMcotreMUlto 
1^ i YaaMSnal ^ftrt^bbwo om loKf «oKMteAo dK 
Cbndia, buciaiulo sogli spalti la arti^em di 
cui assi erano an&ati prima dadi' assedio, fi vMr 
fece dono alla veneta guaimigtoiìe di quaittra feoA 
di cannone, oltre ai centoquaranta «he aveva di- 
ritto di seco toaspOFt«'8Ì : libero agli aMtattli di 
andarMue colla gnai^one stessa, con tnttt li 
averi I Tcrchi sarebbero rimasti padroni deffioela; 
ma alla repabUoa restavano tre porti. Nessun'altra 
condizione umiliante; nessuna indennità, nessun 
tributo: anzi ristabiliti fra i due Stati li antichi 
rapporti di commercio e di amicizia. I miseri abi- 
tanti di Candia, però, espatriarono tutti, riparando 
sui vascelli del Morosini: ai nobili originarli del- 
l'isola venne conferita dal senato !a veneta citta- 
dinanza, e li infelici avanzi di quella popolazione 
fiirono UHUidBtì nell'Istria ov" ebbero in dono qual- 
che po' di terreno, Quei pochi che non seppero, o 
non potonmo deódarsi aÙ'eaiigrauone, profarono 
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quanto ìuìiii: pericoloso l'atSdarsi alla onestà mu- 
sulmana. 

Nel corso di questa guerra, in seguito ad uno 
dei molti rovesci (1661) che volevasi imputare a 
sua colpa, 11 Morosini ebbe dei guai molto serii -Fu 
accusato ia Qran Consiglio ; e, se non HUgera a di- 
fenderlo con franca eloquenza un Oìovanni Sagnào, 
non solo sarebbe stato condannato a gran mag- 
gioranza di voti, ma, a detta d' alenai, sarebbe 
anche perito vittima del furore di un popolo, che , 
geloso del proprio onore e persuaso del tradìoieato, 
s' imbastialiTa per toglierlo di meuo egli etesso eoa 
uno da' terribili sooi atti di giustìzia aommaria. Tra 
erano i c^i d'accusa contro il Morosini; di tradi- 
mento, di codardia e di malversazione. Venne in- 
cariosto un apposito Inquisitore di avviare il pro- 
casso; per il quale, trovato innocente, oi venne 
Uberelótente assolto.~Il che non accadde ai prove- 
ditori London e Contarini, i quali, convinti invece 
dei loro mali portamenti, vunnero degradati dalla 
nobiltà, ed una lapide fu posta sul peristilio della 
piazza di San Marco, onde si perpetuasse la me- 
moria della l<ff0 infatua e dell' inflitto castigo. 

Benché infelice, non fu meno eroica e gloriosa 
la lotta sostenuta por oltre un ventennio (1645-1969) 
dalla nostra repulihca contro il Turco per lacon- 
quista dì Candia: e Venezia per tanti sacrificii si 
può chiamaro benemerita d^la civiltà europea, 
mentre fu quella ohe pittgagliardunenteBioppose 
alla tentata Uirasione moasnlmana. Ma eb]» pur 
anco a sofirirae; e nella inntile diGBsa di Gandia 
fece tale spreco di forze, che non potè piU riaver- 
tene. Qade il di)oa dì Mantova ebbe a dir» cita 
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eMB rimase mazA teaoro, ■ senza gaaerali e seiiEa 
armata ». Delle quali parole noi non vorremmo 
fare alcun caso, tanto più che vengono dopo altre 
goffe ingiurie, che non amiamo ripetere. Ma, pur 
troppo, acquistano fede per la testimonianza di 
altri competenti scrittori, ed in ispecie dell'amba- 
sciatore di Francia, il quale asseriva che i Ve- 
neziani non erano pili in grado di alleatiFe a man» 
tsnm ottwiìla nomini di miliàa regolare; cbs.ncHt 
averas munito alcun forte: e che la guerra di 
Candia, mentre aveva arricchito la maggior parte 
dei nobili, era stata l'agione por la re publica d'in- 
sanabili piaghe. Lo Stato :,ieva perduto la sua piii 
importante colonia, il debito publico accresciuto 
di sessantiquattro miliioni di fpuichi; ed U tesoro, 
idte fTiuA della guerm di Osnd» eontara Imi sei 
miliioni di zecchini, era ridutto a soli 500;^XXX 

L'eiezioue del Consiglio dei X <■ trovavaai espo- 
sta de! continuo alle censure publiche ». Per il 
che, da qualche tempo acc ! leva che ■ molti si ri- 
flutavano di accettarne ìa carica, altri di dare il 
voto, por non esporsi all'altrui animavversione ». 
Nel 1667 si stabilì, quindi, che il voto fosse secreto. 
E questo {H?oTediai«nto, che sulle prìme appi^e 
di qoid^ DtUiUt, atm valsa poi ohe ad a^^vare 
il male; imperocché ■ non tardarono ad introdarsi 
di nuovo gravi abusi e vedersi nomine stravaganti 
e disjiciivoli all'eminente ■■ msesso Nel 1671 si 
pensò di scegliere i Dieci soltanto fra quelli che 
erano stati elotti altra volta, con la contumacia 
di un anno. Sia anche questo spediente • non ebbe 
esito migliore ilull'altro >; a tal seguo che, dopo 
cinque anni, uno solo dei propoalt ottenne il nii- 
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mero legale di voti; onde tal forma di elezione 
venno riprovata. Allora bisognò incaricare i Cor- 
rettori di provederc. Questi proposero di estendere 
l'eleggibilità eziandio ai nobili che avessero soste- 
nato l'officio di Savio del Goaaiglio,o<geBeral«tì, 
e T^gifiaentì d)> Padova e di Brescia >. B tanto 
non bastando, per rseoommandarìona di GHonmri 
Sagredo venne sancito il decreto di allargarla s 
■ tutti quelli del Senato ordinario colla ctmtnniaoia 
di tre anni, ed escludendo dalle ballottazioni, non 
solo i già nominati, ma i loro congiunti in primo 
e secondo grado » (1). 

Nel 1676, poi, essendosi proposto a doge Gio- 
vanni Sagredo, il popolo, che non lo amava e non 
lo voleva, tumultuò minaeciosamente. Taliui gri- 
davano ohe l'avr^bero ■ Iridato poMM» (la 
bigoncia in cui veniva portato per la piazza iì 
nuovo doge) quando getta il denaro al popolo e si 
fa l'incoronazione Anzi, s'erano già prese a 
sassate due statue, so! perchè avevano ■ la sem- 
bianza del prìncipe >, e la mattina, durante il Con- 
siglio, la gente aSijUata sulla piazza andava gri- 
dando. ■ Ify, no, no, bencbà fatte oandntta albi riva 
ddla piazzetta una grancte buca con molte onte 
di vino e con pane per acquetare il tsmnite >. 
Tutto indarno: per cui si stim& savio e necessario 
oMU^iio provedere ad altra nomina. Fatto senza 
esempio nell'istoria veneta (2). 

(() ROIUIBN, storia doo. vii, 4Sa. 

<4 AluDiil atorkii tra 1 iiuali U fuscaihit, wuragono ebe t'tlB> 
ilorà del Sagredo non cn per anso cmnpiate; e cbp non veni» 
(uicttB dal graD CtimlgllD appnnU perchè I dL lai amici, ed <>gli 
■UBBO, vlato l'vsllo bvotevole dello «qnlululo, à tram ^bandc- 
nau ad un bK*ui^ ImpniilCBta «d taiaBpMiva. AiidrM:Q«n- 
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I Turelù, intanto, contìnuaTano nei loro tenta- 
tm contio l'Europa occidentale, onde alla repu- 
blica venirano ineredibitì molestie ohe essa aveva 
sempre sopportato con mirabile longanimità. Ma 
dopo ohe essi vennero cosi eroicamente respinti 
da Vienna, per iì valore di Giovanni Sobieski, re 
di Polonia, Venesia strinse lega coli' Aaatria, la 
Polooift e la lUisoia outtro Tiiretiìa, a p«U6 ehm 
di— wa dalle tre poteBie ooDteaeBti« alla «Hkdn* 
skwa della pace, restasse padi^a di quanto aveva 
conquistato. Ed anche questa volta, dimenticando 
ogni passato torto, vero o supposto che fosse, bi- 
sognò ricorrere ai Morosini, come quegli che dava 
maggior fiducia di riuscita; fiducia di cui nel corso 
, di ttlUa queste gD«rm agli nooM di sawm bea 
d^ta Inqmeeehài a voti contare la filtrata £ 
Proran, che ottenne per oapittdazione il ferale 
Strassoldo, tatto il resto si deve all'eroico valore 
del Morosini. In soli sedici giorni egli riesce ad 
occapare Santa Maura, l'antica Leucade, isola im- 
portantissima; poi prende Corone, con impeto straor- 
dinario, e vi fa passare quasi tutti i nemici a fll 
di spada; e cosi alla fine del 1685 aveva già tolto 
ai Turchi l'intera provincia di Maina. Convien 
dire, per altro, come a si miralnla gwwaèso abbia 
oontribuito un poco l'iaHtuTeàoiae degli aMta^, 
la cui efficacia riesce tanto piti meravigliosa nelle 
guerre d'indipendenza. 

tarlnl, che Gerisse verso la melk de] secohi itii. nel sno libro In- 
ItUtolalo Itmi dtlla guerra, dice cbe nn figlio del nnovodi^e 
■ ntUoMitiiy e pradeDU, comigUaTa ii pad» «^unebin >■ Ha 

qiie^ « non potali InuitfBani di tofw fsLL U primo mmite 

Mila Kpolitua ai princlpt ligMlUo « Hftato >, md dH ntu 

ftl iwio •nra^ounto del Aglio. 
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Wel eùtso àei due anni auceessivi^MoPosini con- 
qnìatti. Firn dopo l'altro, il castello di Navarino , 
le oHtA di Modone, Argo, Napoli di Romania ; e 
p(à Patrasso,' &istelnnoTo, Romelia, Lepanto, Co- 
rinto, (mde rìnscl ad impadronirei di tutta quanta 
la Mtma. Km seceBBario, per altro, avere anche 
il porto d'Atene: e MoroBìni, consultando piuttosto 
le ragioni della politica, che i sentimenti d'estetica, 
senza tanti riguardi ai capolavori d'arte, di cni 
era quella città come i! tempio, la assalse con for- 
midabile artiglieria, e distrusse cosi Io ultime re- 
liquie di quei venerandi raonumonti dell'anticiiità. 
In meno di sei giorni, secondo il Daru , tutta la 
città fu in fiamme ed in mina. Una bomba dei 
Veneziani andò proprio a oadere ani Partenone, 
dì ottl ì Turohi areruto fitMo un m(^!»riBO Si p^A- 
vere; così fu distratto questo tempio fiiineso die 
vuoisi sia costato oltre quaranta miUioiii.OHrechè, 
i militi della republica volendo, con profano con- 
siglio, portarsela via, ruppero la statua di Minerva, 
opera di quel Fidia, più atto a rappresentare li 
dei che li uomini. 

Per ^8ta così gloriose, il senato veneto decretò 
che il Morosini, a titolo d'onore, venisse appellato 
il Peloponnesiaco ; e, lui vivente (11 agosto 1687)- 
con nuovo'esenipio ne fece collocare l'effigie in mezzo 
busto di bronzo collo stendardo tolto ai Turchi 
nella sala dei Consiglio dei Dieci, coU'inscrizione: 
Franeiteo Maut^eno Pelopottetiaeo. adhuc vi- 
venti SmatuK (1). 

(1) QbuU bau nati Della ma M Caetìgno tM'Dkd' ftuU 
dmA hi refwUtei: qutndt ftt buporUto all'Awteima di fieUe 
AHI; Bda BlUoKi K PtHwro, s «Ma di dqntlto, 1 dMdMKMIIi 
Od psode oplluo. 
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Ma a lungo non sopravìsse a titnti onori quel 
prode, che morì di settantacinque anni Eell'iaverno 
del 1694 a Napoli di Romania, la quarta vdU che 
era chiamatfì :td assumere il comando supremo 
dell'esercito, dopo riidVlirc oKperimento che la re- 
puldica ebbe a iiu'e di altri generali. E questa 
guerra venne chiamata miraoolùsa, tanto l'esito 
d«lle armi venate aveva aupeiato l'iuiivermle aspet- 

Venezia ebbe tosto ocoastone dì rimpìangfire 

amaramente la perdita di un tant'uomo; poiché 
lo Zeno che gli successe nel comando dell'esercito, 
fu oltremodo infelice nelle sue spedizioni: onde, 
dopo la perdita di Scio, venne tradotto' in Vene- 
zia carico di ferri, coi proveditcal Qoirini e K- 
aani; c l'u certo una fortuna per ini l'esaeP morto 
nel mentre gli si faceva il processo. Prima di mo- 
rire, dettò uno scritto per provare la propria in- 
nocenza (6 luglio 1697); e 11 governo ne approvò 
la publicazione. 

Dopo tanto fortunose vicende, per le quali i Tur- 
chi non ebbero a soffrire tutti quei danni su cui 
i loro avversarli aveano fatto già i conti, bisognò, 
pur venire ad una pace , che fu conclusa a Car- 
lo-wìts. in Ungaria, il 2S g^ennaìo 1669. E V«ie- 
zia, per non sottostare al perieolo d' avere poi a 
sostenere sola una guerra contro l'imperi) otto- 
mano, dovette rassegnarsi ad accettare le condi- 
zioni che le vennero imposte, benché fossero tut- 
t'altro che vantaggiose. Par il trattato di Carlowitz 
la republica veniva a conservare delle sue conqui- 
ste tutta la Morea, sino istmo di Oorinto ds 
una porte, e l'isola di Santa Maar& daU'altra; Ca- 
atelBuoVo «U'imboecatora del canale di Cattane « 
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1« fortme dì Sing, Enin e Ciclut nella Dalmazia. 
Ua, in pari tempo, doveva cedere le città poste 
superìormeate ai golii d' Atene e di Lepanto ; a 
patto^ però, che le fortificazioni di Lepanto, di Bo- 
mdifi e Prevftt» toùhwo distratte. 

Asunaestrati da tante «àapuet 'pMUMuoDo 1 V«- 
«aùoni dì iiroTfldere al modo di oraidere pW diffl- 
òla i» «TveiÙM la perdita dì qadle pocbe ed im- 
portanti Provincie che ancora erano loro rimaste ; 
e fWVi* feosB» inalzare una linea di forti onde 
ftwe cUsM i'itbao di Corinto. Ma ben più savia- 
quW)^ piovidoro ool mandare colà un Inqiuait»e 
iniMncato di aaeoltare tutte le rimostranse dm dt- 
ttidiojt»raadwaatuttila debita giustizia. Cdtroebè 
ai doveva ÌMtii«ir«i (ali ocdinamaati poditioi ed 
WWMpi rt Mavil, da ncHi laielaF pib daidduars per 
H fkwKpH» dei Tnrehi. 

iGtHl ideopeto del 23 gennaio 1884-5 il Consiglio 
dei Dieù ordinò si facesse una copia esatta, in bel 
OVnttei^ di tntte le leggi del Ma^ior Consiglio, e 
aoBO ^oeUe ^thefiirmano la ooUezioiia ddil'ar^Tio 

Il 6 giugno 1699 fu propoxto in Pregai ohe 
li eccleaiastici non potessero più divenire ministri 
di alcuu principe laico, nè ottenere, colla media- 
zione deili stessi principi, alcun beneficio o dignità 
dalla curia di Roma o dal papa; e sì volevano 
incaricare i capi del Oonoiglio d« Dieci - a dive- 
W ai»n \s forme- secreie e ligoraBe del loro Con- 
oUfi idii aoearat» e neceaaorie inquisizioni, 
par Tffliire, per tntte le vie ohe «atsderanno pro- 
vrifl, ìb iuma dflL ddìnqncaiti, per il dorabp ca- 
ìMso. ■ Fu taaftAa, MnAt eb» a oifi iak Con* 
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sigilo dei Dieci, ed agli avogadori di comraane e 
di collegio, fosse vietato l'impetrare dalla corte di 
Roma e dagli ordinarli alcun beneficio, o dignità, 
o altro^ nè per sé, né per li parenti ; come pure 
ottener ducali dì raccommiuadazione, di possesso, o 
ili altro. • Tato proibisìoBe doveva durare un anno 
dopo ohe tosBero usciti di carica. Fu proposto, da 
ultimo, che quei nobili, i quali si cacdatsero nelle 
materie di Roma, non potessero « nelle ballotta- 
/.ioni in avvenire di Savii del Consiglio e Savii 
di Terraftìrniti o=?oro eletti, so non un solo tra 
tutte e daa Io iMochc, cosi che si caccino, come 
fanno quelli della famiglia e parentela. " I capi 
stessi del Consiglio dei Dieci avrebbero dovuto 
curare l'osservanEa dì questo decreto, sotto pena 
di ducati ndlle a eiasonno di essi, in easo di tra- 
scuranza. 

Posto ai voti, il decreto non ottenne il numero 
ricliiffilo dui sufTi'agi. Per il che, venne riproposto il 
20 giugno dell'i stessi unno con alcune modificaKÌoni 
ed aggiunte; all'uopo dì meglio indicare quali fos- 
sero i parenti dei capì del Consìglio dei Dieci o 
degli avo^adori di commnne e collegio cui veniva 
vietato invocare o ricevere alcun beneficio o di- 
gnità dalla r.uria pontifl eia. Cosi modificato, il de- 
creto venne dal Miigsioi' C.itisii^iio approvato: onde 
il Oorisi-lio dei Dièn, in data dell'8 luglio, ordinò 
che losie ■ j'iiL] ;i2li Iiir[ui?it."ri di Stati, per 
le rii.;l'i/, ;■■ -'iiueraiinii di ]'ub]ico servigio >■. 

Sul bel ]>iiui-ipi.> del sf;colo XVIII siamo chia- 
mati ail assi.-'l.ore alla tìBra lotta impegnatasi fra 
casa d'Austria e la Bnrlxinica, per la corona di 
Spagna; e Li iiosti'a ropuhliea stimò miglior par- 
Stok. del Cohs. dbi DiMi, Voi. vili. B 
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tito iiuello di tenersi Bpettatrice neutrale. Hi par 
tal modo, alla fine del conti, essa non trovò pib 
nemmanco un mnico su cui contare. Ed avrebbe 
dovuto prevederlo. La sua neutralità non venne 
rispettata da alcuna parte; ad onta di es8a, 11 
territorio voieto tu repUeatamente violato. 

BsD altrimenti si comportò Vittorio Amedeo , 
duca di Savoia, il quale, spinto dal desiderio d'in- 
grandire il suo Stato, entrò nella lotta ; e, benchà 
senza talenti, pur seguendo quolla politica tenten- 
nante ed arabir^ua, che gli era, tradizionale, fini 
per guadagnarti qualche cusa (1). Allora riuaci alla 
casa d'Austria di porro i[ suo domìnio in Italia; 
essendosi stabilito nel congresso di Utrecht, 1714, 
ohe agli Austriaci restasse Milano, Mantova e Na- 
p<^, per poter dare al duca dì Savoia la Sicilia 
ed una parte del Milanese. 

Fra tali disastri, l'autorità decemvirale perdeva 
ogni giorno in Venezia il suo prostrgio e !a sua 
forza. Cento prove noi ne potremmo addurre; ma 
valga por tutte il fatto che segue. Alcuni impie- 
gati pn'sso l'ambasceria d'Inghilterra si compiac- 
quero un bel giorno d' introdvirre in città vario 
merci di contrabando ; ed i gabellieri , trovatele 
nel visitarne la gondola , non fecero altro che il 
loro dovere, e le sequestrarono. Toccava poi al- 
ci) t Viclor AmAdé«, doo de Saviie...sc lai t« J^rism tit graiidr 
inerflle, anns s[Ifecliinner aucnn pirli , urSi a rn rlian^'T si lvu 
son Iniéré', ni" ornlgiwnl pas iVracitrr iVt hainfs, fi «si-finnC lou- 
Jaori fnire a'hétn' ses tcrrloes. R)en ne p-'avalt JuscinTSFt tirm- 
brensfS iii'<(lélités; Les dfpnrnirDU ]as[llt#rrnl sa pulHii]iii> M vU 
WS étti! fnvahli, mais 11 tlnll par la teiidre.><D«iO, Bitlotn 
de Tmlu). 
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l'ambasciatore di quella ^^l'ando potenza il ppove- 
dcro i\\ ]jroj,rii-> r'..l m.-'jii'arsi aifatto estra- 

neo [1 iL'ni.a.j\.i Miballurni, e quindi, 

castigarli cyme maritavano. Tutt'al contrario, il 
diplomatico mosse querela per quel fatto, come le- 
sivo al diritto delle genti, e pretese non solo che 
fossero restituiti li ometti confiscati, ma che i do- 
Ijanieri venissero casti!.'atì come s(s avessero com- 
messo un a.'liUo. In alt.ri tempi il Toiisifilio dei 
Dieci non avivhlh- lidio -dlmu caso .li simili rimo- 
•traiizo, ed avrebbe trovato moda di l'are intendere 
la ragiono annhe al siirnor ambasci atomi ma nuo- 
iiB. voiDa. Dur iropno. trovo necessario di piegare 
Il cano coma si la aiiianzi alia loriisv superiore, e 
SI unuiiò sino ai punto ni eonaannare unnici di 
auegii infelici alia balera, dopo di averu laiti tra- 



jcemvin che uno stato non può 
e m tal modo la giustizia ed u 

nminemente. Ben altrimenti gio- 
ititi i (lena rcDuriHca. iiuando ai 
'iKi iKii Dj.'ci l'.i.-'l.av.i I animo (li 
pori 

ire che avesse vantato il diritto 
.tarsi (li con.^egn:.re un colpevole. 



Stato il sopportare in pace simili oUra^i, che non 
Tesser vinto in una battaglia. Le umiliazioni mo- 
rali, anco alle nazioni generose, come agii uuraini 
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d'onore, fanno più male che non i materiaU di- 
aastri. 

Ma U peggio si è ohe, insieme alla potestà dei 

decemviri, yenira meno eziandio la forza materiale 
floila republica, ond'essa poteva dirsi in uno stato 
di assoluto decadimento: e le potenze nemiclie 
non mancarono di trarne tosto il loro vantaggio. 
A Costantinopoli Ycnivu arrestato il veneto am- 
piasciatore. ed un corpo di milizie ottomane mar- 
ciava verso la Dalmazia. La republica di aan Marco 
non aveva più forze ne di opporsi a questa mili- 
tare invasione, aè di farsi rendere giustizia per 
q^uella lesione al diritto delle genti; onde altro 
non le rimaneva che rivolgersi alle altre nazioni 
per implorare un soccorso, che di solito vien pro- 
messo e non dato, e che questa volta venne nem- 
manco promesso. 

Solo il papa SI lasr^io indurre a mandare qual- 
che sussidio a Vcmvi.i . lu'r i.i Siili, rasione che 
aveva a combattere <-',:,u;, n,n>,ii!ii. 
. Ma fu indarno, porche !a llotta turca, attraver- 
sanao l Arcipeiago, comparve ainanzi air isola ai 
Tino, Inogo ben fortificato ed importantissimo per 
'la sua naturale posizione, che i Veneziani occupa- 
vano da qualche anno. Fu indarno, perchè la di- 
fesa di quel forte era affidata ad uno di quegli 
uomini che, alla prima apparenza di pericolo , si 
sgomentano, e cedono le armi, I miseri abitatori 
avevano deciso di sottostare a qualsiasi sacrificio 
piuttosto che subire l'esosa dominazione dei Tur- 
chi ; e perciò, sdegnando ogni patto, erano risoluti 
di combattere sino all'ultimo sangue, e di perire 
tutti qnanti piuttosto che cedere. 0 vincere, o 
morire : e forse avrebbero vinto. Se non che il pu- 



Digitizad by Google 



OAFH»LO ZZll, 61 

aiUo prorediton Beraanlo Baldi , non (ìommosao 
ponto dalle gma di disperatone di quei mìaer- 
rimi, alla prima intimazione, entrò in trattative 

col nemico, e gli parve d'aver fatto irran cosa ot- 
tenendo di cavarsela coi/ìi 'muri di yuarra. 

Ancbe la povera Horiiito .^i arrese il 20 giu- 
gno 1714, e quasi tutta la guarnigione fu passata 
a fil di spaila. Lo stosso avvenne di Napoli di Ro- 
mania, ù di altre importanti città; onde, come 
succede, quei poveri popoli furono presi da inefik- 
bUe sgomento, o, direm mejrlio, da cosi panico ter- 
rore èhe, l'nn dopo l' altro, i paesi cedettero le 
anni e si diedero vittima all'oppressore, senza 
quasi avere piti tampoco il coraggio di difendersi. 
Guai, quando si diffunde in un esercito od in una 
popolazione cotesto malefico spirito, per il quale , 
si direbbe per forza magnetica, cascano le braccia 
dei piii valenti e dei piii animosi. 

Giunti i Turchi dinanù a Modone , indarno i 
comandanti esortavano quei cittadini a fare le nl- 
time prove, onde o salvarsi la vita, o venderla 
onoratamente ed a caro prezzo. Indarno. Tutti 
gettarono le armi, e lasciarono nemmaaco il tempo 
di patteggiare col nemico una meno disastrosa 
capitolazione. Il quale seoraggiamento fu per tal 
modo contagioso, che Federico Badouer cedette 
alla fortuna dei Mussulmani anche Malvasia, 
l'ultima piazza forte cbe restasse alla republica 
nella Morca , senza trarre ns colpo dì cannone. 

In coteeta sì orribile sequela di disastri, ben a 
ragione fu detto che non era piìi possibile rico- 
noscere né i prodi difensori di Candia, uà quel- 
l'audace marina che tante volte aveva sbai'agliate 
le flotte ottomane. Soldati semplici e capitani. 
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tatti indistintamente erano soprafatti ed abbattuti 
da estremo sgomento; ed il governo, sbalordito 
anch'esso por tante sventure, non avevu piii nè 
previdenza, no attività, ne coragiiio. Pare impos- 
sibile conio m SI poco tempo quella KÌoriosa re- 
piiblica avosso potuto dccador'o cotanto. 

Solo a Candia si potè scorgere ancora qualche 
lampo dell'antico valore veneziano. Quei gagliardi 
che colà combattevano, non soggiacquero, almeno, 
che dopo li estrèmi conati di un valore infelice. 
B quando il governo , tenendo nsponsabile iì ca- 
pitano generale, Gerolamo Dolfìn, di tanti infor- 
tunii, lo destìtnl, ebbe a durare non lievo fatica a 
trovargli un successore, come se Venezia non fosse 
stata pm la patria degli Zeno, dei Pisani o dei 
Morosmi. 

A sublime, tremendo spettacolo , per altro , ci 
chiamano ancora le ami della republica dinanzi 
a Gorfh ombilmente assediata ed assalita dai Tor- 
chi La notte del 18 agosto 1716, dopo quaranta- 
tré giorni di lotta accanita, riuscivano i Musul- 
mani a penetrare in diversi punti della fortezza, 
dove eparsero, com'era ben naturale, un'indicibile 
costernazione. Il sassone conte di Schoulembourg, 
gii celebre per altre vittorie , ed assunto a co- 
mandante generale delle eruppe di terra ; il capi- 
tano Loredana, ed un tal Mare'Antonio Sala, cor- 
revano (lapertutto ad animare i soldati, ai quali 
eroicamente davano mano quei cittadini, non escluse 
le'donnoed i sacerdoti, anelanti tutti di respingere 
l'oppressore, losi^o pure a costo della vita. E quando 
ci SI mette a questo modo, oh! o dillicile die la 
vittoria non si consegua. Iiilatti, dopo sei lunghe 
ore di combattimento disperato, Schoulembourg 



Digitizad by Google 



potò mar» da osa porta con oUocaoito dei suoi; 
e, predpìtatosi fiirioaamente sol nemico, lo investi 
per tal modo ohe il respìnse da tutte parti , e 
ne &ce orrenda strage. Sui baluardi troraronsi 
ben duemila oadarwl torchi a venti bandiere. Ed 
al valwe di qiud prodi 8*8^0080 il sussidio ddla 
fiatuna, poiché anche li dementi A soatanarono 
questa vtd& contro i Turchi. Nella notte succefr 
siva al combattimento un'orribile bufera ne 80om- 
pigliò tutti i vascelli; torrenti di pioggia inonda- 
rono il campo e le trinciere; le tende rovesciate 
e lacerate dal v«nto. 

GiA, per tale sinistro, abbandonavano ogni spe- 
nuua di riusoita li assalitori , e disponevansi ad 
.una iffonta ritirata, quando videro da lungi com- 
parire sul mare un gran numero di vele, annun- 
cianti una flotta spagnuola apportatrice di validi 
soccorsi. Allora non si potè più parlare di ritirata, 
ma di fuga cosi precipitosa clic , nella furia del- 
l' imbarcarsi, centinaia di militi poriroao affogati. 
In un assedio di quarantadue giorni i Turchi per- 
dettero forse quindicimila uomini. 

In premio di tanto valore, il governo veneto, ol- 
tre al dono di ricca spada ed alla pensione vita- 
li^ di cinquemila ducati , lèc« inalzare a Schon- 
lembourg una statua sulle mine di quelle che, per 
eortigiaaeria, i nobili di Corfii avevano eretto a 
mcdtì inunffl^itevoli proveditori (1). Onde il Vol- 
taire ebbe a dire die le sole repuUiche rendono 



(I) AUa Btalna venne soilopoita fa segucnu IscriiioM: MùMm 
Johann! Corniti a Sthultemburgio. tummo trrrestrlvmwvlaru» 
pratfKto. diritHanae. reljmblieaf: in CnMi/rae obttdinne forth' 
limo aualorl, unica vivsHii, Senatus. Anno MDCCXFIl. 
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di tali onori, mentre i re non possono conce- 
dere che ricompense. 

Rianimati per tale vittoria, pi'ocedono i Vene- 
ziani assai piii alacremente nella guerra, e, senza 
troppo gravi sacrìflcii , in breve rieacoiio a ri- 
conquistare Preresa, Wcmizza, il oasMlo d' Imo- 
sebi, Belgrado. Qià aprivano l'animo alla speran- 
za di riconquistare la Morea. Ma sul' piii bello , 
r imperatore germanico, per provedere ad altri 
suoi interessi, si mostrò disposto a scendere a trat- 
tative coi Turrhi, malgrado tutte le soUecitazioni in 
pontrario della ropiiblica che si vedeva, per ciò, 
minacpiata da danni assai gravi. Infatti , sotto li 
auspicii dell'Inghilterra e dell' Olanda, venne con- 
vocato un congresso a Passarowitz , il quale non 
valse, per altro, ad indurre Venezia a sospen- 
dere le ostilità. Afa hisognò pure chinare il oa- 
po,-e rassegnarsi al destino, quando d'un tratto si 
sparse la notìzia che la pace erasi conclusa il 21 
luglio 1718, e elle per essa, nel mentre i Tedeschi 
avrebbero conservate tutte le loro conquiste, i 
Veneziani dovevano cedere alla Porta tutta la Mo- 
rea, contro un liifvissimo compenso. I poveri Ve- 
neziani dovettero proprio rassegnarsi a subire la 
pace tal quale l'avevano condusa i plenipoteu- 
ziariL Ben chiedeva in sulle prime il senato di 
ottenere i suoi antichi possessi di Suda, Spinalon- 
ga, Tina e Cerigo, e la restituzione della Morea ; 
e poi si limitava a Scut;iri , D'.ilrii,'iìo , Antivari , 
coUa conservazione di Piovesa, \\'onizza o Butrìnto, 
Ma, alla fine,gli toccò proprio di rassegnarsi alla 
sola, rocca di Cerigo, coi torti di Butrinto, Parga 
e Preve8a,a patto però, sancito col trattato di 
Carlovitz,che quest'ultimo foase smantellato; tal- 
ché non si poteva piti faxa sopra gran caso. 
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Per tal modo Venezia venne a perdere anche 
quanto aveva già con tanto valore acquistato. Ave- 
va potuto salvare dalle mani dei Turclii la for- 
tezza di Corfù; ma essa pure, risparmiata dalla 
pace di Passarowitz, fu perduta pi^r un terribile 
accidente delia fortuna. Verso la fiQo d'ottobre uno 
spaventoso temporale fece saltare in aria tre ma- 
gaasini di polvere. Città distrutte, fortìflca^oni 
rovesciate, vascelli sconquassati , bastimenti som- 
mersi, oltre duemila persone col capitano generale 
Pisani sepolti sotto le ruine: furono queste le Or- 
ribili conseguenze di un fortuito disastro. Il fi>rte 
diCorfìi dovette essere nuovamente rieostrutto per 
cura del niawsciallo Schuikrabourg. 

In quella rost^u'dno '-oinc prfstatiiliti i de- 
stini della rcpublica , la r|Uiilo veniva ad essere 
rìdutta ai seguenti Stati, oltre alle isole primitive 
ed alle native lagune. Nella terraferma italiana 
le rest^Tano le i^vinde di Beltramo, Brescia, Cre- 
ma, Verona , Vicenza, Padova, Treviso, il Polesine 
di Rovigo, FfiltrcRHhmn.i! Cadore, quindi il Friuli 
e l'Istria, la Italmafia vi ucta colle isole adiacenti 
e l'Albania; il torritoiio di Cattaro, Butrinto. 
Parga, Prevesa, WonÌ7.za;e nei marJonio le isole 
di Corfb , Santa Maura, Ce&lonia, Zante, A8S0,le 
Strofoidi e Cerigo. E ben si può dire che da que- 
st'ora in poi la republioa veneta abbfe cessato di 
essere considerata come una potenza europea. Co- 
stretta a neutralità, dovette rimanersi inerte spet- 
tatrice delle grandi vicende che andavanfii ma- 
turando sotto i suoi occhi, benché fossero tutt' al- 
tro che estranee a'suoi interessi. 

E fii appunto di questi giorni, pur troppo, che 
l'Inghilterra e la Francia conclusero uno speciale 
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trattato per accommodare le iacende d'Italia: e fu 
giusto allora cho , per decreto di quelle potenze 
straniere, l:t Sardegna passò sotto la dominazione 
del duca di Savoia,il quale doveva in essa trovare 
uà compenso, perchè all'Austria erasi data la Si' 
cilis. 

Par troppo, ànora, abbiamo sempre visto pochi 
potenti farsi Arbitri della sorte dei popoli, é quando 
non possono più tenerli schiavi sotto la mitraglia 
del cannone, dividerseli fra loro come un branco 
d'armenti. Ma il tempo per tali ribalderie è pas* 
sato, ed oramai, dopo tanti secoli di lacrime a di 
sangue, se non ancora trionfante , vediamo quasi 
per tutta Europa sentito e invocato il diritto della 
sovranità, popolare. 
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Guam per DnldgiM — Tssm ngli Kbm — FortiBcuioiil delTAa- 
rtria al porlo i9 Trieste — Ostlllt il fra Annri^ Fnnci*. Spaili e 
Plenooie per le aue tialiane — Ooalo eoa Rema a proporla del 
dlilUo di alilo — marma del convtnll ed abollziuae del tìt- 
sniU — Gtu»>pi>e II a Veni'^lu — Impnst:! a fiivorc ikl nobili 
— Aagflo Emo — Parili) Henìpr, a\ viT5i) *l puUTf iliicem vitale, 
diKOU doge ~ Luigi Manin ullimu doge — Concessioni agli 
Ebrei, nndlis dplla nobiltà— LI iaqaisltorl rìirguo In nn 
moDUStero tuci dei pretUfiitl della Quaranlla criminale — An- 
gelo Onerino anale l' Inquisizione in Gran Contlglio — lì Consi- 
glio del Dieci perieola - Consiglili di riforma del Dicci - I 
Oìeei XHi) sairi e non alms^no di l[;i il[[ori;ì — (Jrdiuamenli 
io propoilto della nobllli ~ Uiiif^u (fi llf lìnune — i.c ma^L'liiTe — 
Imorallli e Kosliunatezza — GìulicIil e ridutll - li Cooaiglio 
dei Dieci «'oppone ti iroppu [reqneme KiogUmeDIo del mairi- 
■onii — Pa imponare a Gattini Cu-lo Cooiarini — Prepotema 
degu InqaWtori di Stalo eootro II l'inni — I AvKIU Maralori 
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seoperii e disperai — DoenmenU NlaiM alUniiomi llmilatioiM 
imposia all' aoloTlti del CoulgUo àtà IH«ol. 

Malgrado il trattato di Passaroiritz, i Veneziani 
non poterono riposarsi nella speranza di godere 
un po' di pace.poichè i Turchi, continuando alacre- 
mente ad ammassare armi ed armati, li tenevano 
in un oontinno sgomento di essere quando che sia 
nnovamente assaliti. Nà punto valevano a rassi- 
curarli le continne proteste del divano , sulla cui 
fede non potevano fare gran conto. Che se la rivo- 
luzione sopraj^iunta in Persia non avesse deviate 
da quelle parti quasi tutte le forze dell'impero ot- 
tomano , pur troppo la republica avrebbe avuto 
campo di vedere quanto fossero ragionevoli le sue 
apprensioni. E mancò poco, in fatti, che, ad onta 
di tante circostanze contrarie , non iscoppiasse di 
bel nuovo la guerra. 

Trovavasi in Venezia un bastimento di Dulcigno, 
con bandiera ottomana. Un giorno, alcuni uomini 
dell'equipaggio vennero a contesa cogli Sohiavoni; 
e, senza tanto garrire, in breve dalle parole pas- 
sarono ai fatti. In conseguenza di che, i Dulci- 
gnotti ebbero parecchi morti, ed il vascello incen- 
diato. Come si vede, la questione era afiàtto pri- 
vata ed i! governo veneto Bon e' entrava per 
nulla: eppure la Porta a lui si rivolse, mo- 
vendone gravi querele, e chiedendo persino una 
piazza forte per indennizzo; col pretesto che quando 
un bastimento entra in un porto, resta, di sua 
natura, sotto la protezione del governo locale. Eb- 
bero un bel rispondere i Veneziani che i Bulci- 
gnottì erano pirati, e come tali non sottoposti al 
patrocinio delle leggi. I ministri turchi stettero 
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duri nelle loro preteuaioui , cui agg;ÌTinBero le mi- 
Daceie; onde fu giocofcir^a alla republiea di pie- 
gare il capo, pagare un' indennità di dodicimila 
piastre e mettere in libei'tà duecento schiavi. 

Oltreché, la vista del contiauo artaamento cai 
procedevano i Turcfii, costrinse Venezia a bre ai- 
tretanto, benché si trovasse in indicibili strette22«. 
Bisognava proprio rassegnarsi anco a cotesta ne- 
™a;sità, per quanta Ibii^e onerosa, perche guai alla 
nazione che non si prepara a scendere in campo 
quando vede il nemico allestire le armi. Pensò, 
quindi, a fortificare lo isole di Cerigo, Zante, Ce- 
folonia. Santa Maura e Corfb , ed a mantenere ai 
suoi servigi il maresciallo Schoulemboui^ , il cui 
solo nome, per le passate imprese, valeva ad in- 
cutere spavento ai nemici. E per sopperire a tante 
apese, fu costretto il governo di aprire un prestito 
di trecentomila ducati, e di concedere agli ebrei la 
facultà di stabilirsi in Venezia, previo il pagamento 
di una tassa. 

Tutti questi bisogni, ogni dì piii string^enti, hanno 
spinto il governo veneto ad aggravare le imposte 
e ad adottare quel sistema di contribuEÌoxì che la 
scienza economica ha mostrato ruinoao per li 
Stati non meno che |)er i cittadini. 

Iiiiji,:i'of:(hù (.■L^li 0 certo che, quanto più tenui 
sono h; riiigaiie. ali.rL't.mto più volonterosi sono i 
pagatori, minimi i co ii trabandi , e più grosso, per 
conseguenza, il reddito publico. Questa volta poi , 
per disgrazia, l'aumento dello imposte tornava as- 
sai pib funesto alle Venezie, in quanto che &vo- 
riva li interessi dell'Austria, padrona già fin d'al- 
lora del porto di Trieste. Colla scusa di sottrarre 
i propri! sudditi alla vessatoria c capricdosa ta- 
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ano Mapito eooriderevole ; onde nel 1689 le fran- 
ehigie Tennero di bel nuovo soppresse. Negli anni 
sncceB8ÌTÌ si tentarono altri spodionti per soppe- 
rire alle esigenze dei tempi ed alle mutate circo- 
stanze. Tutti indarno: sicché nel 1736 bisognò tor- 
nare da capo a ventilare la questione del porto 
Iranco. Alla fine, malgrado la pertinace opposi- 
zione di parecchi senatori, venne insUtuìta un'ap- 
posita commissione onde tutelare li intereaei oom- 
merdali, par modo cbe U stranieri potessero tro- 
vare il tornaconto a recarsi a Venezia, malgrado 
l'aifraiicamento dei porti di 'Trieste e d'Ancona. 

Nel 1733 cominciarono da capo le ostilitft tra 
Franda, Austria e Spagna per raf^oni di conqui- 
sta sulla povera Italia. Anche questa volta la re- 
publica veneta stimà opportuno di tenersi al solito 
sistema di nentmlitA, mentre il re di Sardegna si 
spinse audace nella lotta , colla speranza di bu- 
scarne qualche cosa. I Francesi e li Austriaci com- 
battevano sulle pianure lombarde: e trentamila 
Spagnuoli, intanto, invadevano il regno di Napoli. 
Fi se l'Inghilterra, gelosa dei successi che le altre 
potenze ottenevano in questo nostro paese . non 
fosse accorsa ad imporre la pace, certo Venezia si 
sarebbe trovata in ben triste condizione. 

La tregua fìi s^natasullo scorcio del 17^. Eraai 
convenuto che l'Austria avrebbe tenuto Parma e 
Piacenza, e ricuperato il ducato di Milano, salvo 
a cedere al re di Sardegna lo provincie di Novara 
e di Tortona con qualche altro feudo; la Toscana 
fosse coniitituìta in granducato sotto Francesco di 
Lorena, genero dell'imperatore; eia Spagna si te- 
nesse 1 regni di Napoli e di Sicilia. La Francia 
a' aceontentava solo del diritto che si dice di 



Digilizsd by GoOgle 



72 STORIA DEL CONSIOLIO DBl DIRCI 

riversibilità sulla Lorena dopo la morte del re 
St;misi;to. Per tal modo , nella nostra penisola , 
già tanto niisui'a pijr le sue divisioni, veniva ad 
essere intrusa una nuova famiglia di principi, 
quella di L<oreua , clie era oome dire una ttaoTS 
attinenza e dipendeiiEa dell'Austria. 

Intuito che si &»va la guerra cogli straalwi , 
la republica mosse querela contro il papa, perché 
in Roma , contro il diritto dì asilo ed i riguardi 
ohe «rederaasi dovuti al vuneto ambasciatore, i 
birrieranopesetrati nel costui palazzo a prendervi 
un fur&nte che vi si era rifugiato. Non potendo 
sul momento ottenere riparazione, i' ambsàéiatore 
parli indispettito da Roma, ed il veneto senato, 
punto non curando li enormi guai che già sovra- 
stavano alla republica, sostenne alteramente le 
pretensioni del suo rappresentante, e diede subito 
congedo al nuncio del papa, rompendo ogni diplo- 
matica relazione fra i due Stati. E cosi restò, fin- 
ché papa Clemente Xil provide saviamente, se non 
a togliere del tutto , almanco a restringer a soli 
tre giorni il funesto diritto di asilo , invitando i 
ministri stranieri a non prot^^ger piii (Atte i de- 
linquenti [1738). 

Certo il governo veneto non potr& mai aver 
taccia di essere stato troppo ossequioso alla pa- 
pale autorità, mentre, solo fra i catolici, ha osato 
talvolta di risolutamente opporsi alle pretensioni 
dei diversi pontefici, e, quando venne il caso, non 
ha mancato eziandio di fare a pezzi le bolle di 
soommnnica ed i decreti d'interdetto. Fa quindi 
meraviglia il vedere come i preti ed i frati vi tos- 
sero , se non molto inluentì , certo assai ricchi e 
numerosi. Malgrado ì molti sforzi fatti, per parec- 
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dù secoli, dal Consiglio dei Dieci onde scemare 
l'optilaiiEa e l'ambizione del clero, divenuto oramai 
per tatti oggetto di scandalo, quando, finalmente. 
Bel 1760 si pensò a fare un conto esatto de' Buoi 
beni, trovossi che egli godeva nientemeno che 
di 2,734,807 ducati di rendita fissa, e di oltre un 
mìllione e mezzo di ducati di rendita avrentizia, 
risultante da messe, questue ed altretali volontarie 
oblazioni dei devoti: rendita che, calcolando anche 
solo ai tre per cento , significherebbe un valore 
capitale di oltre centoquaranta millioni di ducati, 
n governo stesso non poteva forse disporre di più. 
G àò senza contare l'aumento dei valori avvenuto 
nel molto tempo decorso dopo le fatte stime, l'in- 
tnòto araitaala oltre ([neilo delle messe e della 
qnMtaa, 1« doti pagate ù rdigiosi , i doni in na- 
tura, i legati, il valore di tutti li immobili occu- 
pati dal clero e quello di un immenso mobiliare. 
E quando si pensa che si enorme capitala andava 
esente dalle impo.'ite, e quindi nulla rendeva a be- 
neficio dello Stato, davvero che non c'è più da 
taua «topore se k finanse del governo erano esaa- 
ate, e apaventerde la public» miseria. 

Bppure, dividendola sugli individui, quella ren- 
dita cosi sterminata non appare più tanto irra- 
gionevole, mentre si trova che sarebbero toccati 
soltanto S3 ducati per ciascheduno, se puossì am- 
mettere per vera la cifra espostaci dal Daru , il 
quale ùi ammontare le persone addette al clero a 
quasi 46,000 su due millioni e mezzo di abitanti ! 
La quale enormità non si poteva proprio soppor- 
tare pib otixe ; mentre neli' isteasa Spagna , con 
lljDO^OOO d'aUtattti, non o'enuw pi& £ ìSOfiODee- 
clsaiaBtici ; e sella Francia aaoemderano a 

Smi. MI. Cosi, en Uim, ViA. VIIL 6 
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ma sur popoli.zione dì c.m-A 24 miJhoni: eon- 
I 1 1 eie n 

1 I 1 tì n me m 

Isp^iuiia o^iiiiAi tid a \enezia ognio4: ed in eon- 
olusiune . il clero era a Venwsm iB nomerò tm 
volte maggiore che in Francia, dove troravaSB» 
già assai più del bisogno. 

bi penso quindi di venire ad un radicale proTe- 
diraentcì. n^ruardo ai beni non solo, ma anco alle 
pur^^ono. bi oiduio. quanto al lieni. una nuovaati- 
ma degli stabili soggetti alla decima: si rimisero 
m vigore le leggi che vietavano al doro ogu ul- 
tenore aqiiisto: si vietò a molti ordiai la qne- 
stua: ai vescovi dt rinunciare alle pensiom asse- 
gnate dalla corte di Roma sui loro benefici! . ed 
ai privati d alienare alcun latifondo in fevore di 
alcun corpo religioso. Poi tutti i registn dei con- 
venti furono trasportati negli archivi govwnativi. 
E quanto alle persone . lu stabilito che le canile 
di priore . d economo e di provinciale dovessero 
essere accordate solo a sudditi della repubLca. Si 
Huppressero tuiu i conveiiu senia renani; i reli- 
giosi dovessero riconoscere la giurisdizione del ve- 
scovo semplicemente per le cose spirituali; in tutto 
il resto ricorressero ai magistrati ordinarli. Ifrati 
mendicanti non potessero piìi accogliere novizi!. 
Colle quali disposisioni, in meno di quindici anni, 
i monasteri s'erano per tal modo diradati, che, 
non piacendo al senato rimanessero del tutto 
deserti, venne accordato che si potessa fare pro- 
feSBlone a soli vontun' anni , mentre per leg^ 
anteriore se ne richiedevano veoticinqne «n^Hti 

Pel gesuiti, perà, non tà ebbe misericordia. Nel 
settembre 1713 essi subirono anche in VeneEta 
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l'effetto della proscrizione generale ond' erano col- 
piti per la famosii lìnDu del l'I IultIìo. di |ii\p;i 
Clemente XIV. Il governo ven.'to, vhIl'IhIu cIlu 
l'abolizione dell'ordine si facesse « dentro un 
t6vaùma,po»»ÌbÌlmente toUeeito *. ordinò ù reve- 
NDdi di Babito deporre r&bito della compagnia, 
accordando loro soltanto il tempo • neceuano a 
preparare il proprio vestito ".Previde affinchèicon- 
temporaneamente succedesse in o^ni luogncon ^nal 
metodo la secolariz/^t/ione diiirli individui e la in- 
camerazinni' dei lu'ni ed dfinii ài'l coi po soppresso •: 

quegli atti di eijuilà e di e O'jraii'voii' l'.ic Jitù, che 
fossero cousi^'liati dalla necessità delle circostan- 
ifl ■. Per U che, venne loro accordata sulla caua 
delle Opire Pie una noù lauta pensione, con cnì 
dovessero pensare alla propria sussistenza. La r»- 
publica, con provido consiglio , ordinò altresì ohe 
le scuole gi^ tenute dei gesuiti non fbsserochian; 
ma le fece continuare con altre norme e sotto piti 
civili auspicii (1). 

In questi tempi la veneta repablica non dlui- 
molava punto d' eanre assai pib propensa aUa po- 
litica dell'Austria e dell'Inghilterra, che non a 
quella di Francia: ed avvenne, anzi, che nel 1742 
Lì colonia dei negozianti veneti stallini in Cipro, 
e fino allora sotto]jo.Hta al paii'oiialo dui console 
francese, detto fatto si sottrasse al costui pa- 
trocinio per passare sotto quello dell' InghUterra. 
Indarno si mossero per ciò reclami al venato se- 
nato^ nel cui seno era un partito non isprege- 
vole in favore di Maria Teresa. Non per questo 

(1) V. kt dtllbnuknw pr«* fu Pttgadl. U » Mttanlm ITTI. 
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pM{),qiiasdo la corte di Yienna chiese un prestito 
a Teneida, il governo della repubblica si mostrò 
troppo sollecito ad accordar^! ielo , meoti^ anzi, 
si limitò solo a permettere che a ciò provedesse- 
po, poiché il volevano, i banchieri privati Par Ìl 
che.qnando. alla fine della guerra che avera per 
sette anni desolato la fierraania . Venezia cerob 
di rinnovare I antica lega coi Orìg^ioni, da cui 
poteva ottenere nn po di soldati , il governo ao- 
stnaco fece di tutto per mandare a monte la Bfr 
goziazione: e si che la povera Venezia non aveva 
pm oramai dciina altra difeaft eontn> nn'isvasioae 
austriaca, se non nella redprooa gelosia 
grandi potenze. 

Piti tardi 1 Austria fi la RoBsia e^erano porte in 
tosate di cacciare 1 Tnrdii al di 1& del Bosfiiro , 
per pm dividersi tra loro le spoglie del combat- 
tuto impero. Por riuscire più presto e meglio nella 
vi^faeg^iata impresa, assai prezioso era il con- 
tetao della veneta rcpulilica ; sia affinchè colle sue 
flotte potesse fare un'utile diversione verso la 
C^etàa'; Eda affinchè, nei lontani suoi posti, potesBe 
porgere provigiiMii ed asilo ^le squadre russe va- 
ganti nel Mediterraneo. Le due potenze alleate fé- 
cero di tutto per attirare Venezia nei loro inte- 
ressi, ed arrivarono persino a prometterle i posse- 
Jimenti di Candia e di Morea. Finché si tratta 
di promettere, lo sappiamo anche noi quanto eerti 
governi siaa prodighi ; ma guai a clii presta fede 
alle loro parole. E g'ik Un d'allora il senato veneto 
fu abbastanza destro per non lasciarsi accalap- 
piare da quelle infide lusiaghe. D'altronde era troppo 
fittila il vedere come, pili si sarebbwo resi forti i 
due governi impalali, meno avrdibaro sentito li 
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debito di sodisfare agli impegni. Sicché stimò mi- 
gliore consiglio di tornirsi affatto in disparte, e non 
violare il suo favorito sisleroa lii iiouiialità proprio 
in questa occasione in cui , riuscendo prosperi li 
OTeati, aveva poco da guadagnare, e molto aveva 
a perdere in caso di sconfitta. 

Così, rimaste prive d't^ni coopcrazione da parte 
■ di Venezia, indarno si affaticarono l'Austria e la 
Russia per abbattere l'impero turco, il quale, a 
dispetto di tutti, è ancora in piedi oggidì. 

Irritato l'imperatore Qiusoppe II pel rifiuto dei 
governo veneto, pensò a veudicarsene quando, 
capitato a Trieste, accolse con disdegno li ambar 
sciatori delia republlca colà recatisi per ossequiar- 
lo (1); ed in pari tempo faceva porgere al senato 
dal suo ministro in Venezia note e reclami , per 
poco non si direbbe minacciosi. 

Nè molta pace godevano li altri paesi soggetti 
alla republica, mentre c'era, ad o-ui tiattocper 
ogni pili piccola occasione, minaccia di rivolta. A Cat- 
taro, per esempio, accadde una non lieve sommossa 
contro il veneto ^vemafore, perchè venne decre- 
tata un' imposta che pareva tornasse utile qgli in- 
teressi dei nobili ; e, per quanto siasi fiitto nell'in- 
tento di finire questo guaio senza violenza, buona 
parte della popolazione, quando vide impossibile il 

(I) • Nnri avendo «uà volnlo mlteearsl con Sluseppe cooiro 11 
Turco, naiuralfc rd et«roo itemka ittUo SUlu ino. oe aveva avolo 
le male panile di qiwll' ImparaKin la Trka»,> V Butta, Storia 

IMUh dal 1780 al aik. — VuoM oolate, prr alira.ehe qoMdo 
P ImperaUre gftmaaiiw andò a Ven^da nel 1769 e nel ms vi fu 
asMi clamoraiameDle fes libalo ; qaBDIonqae egli avMae sol ag- 
lio pregid" e IdiImUo pnnAa oaa gli si iMease alcuna dlmosiradiuie 
(fonwe. :VeU'aniM I7t* scapplò nel oonvenio del Gesuiti u hi- 
ceodto elle diUnMe meriti KtìUi wl^iuli di fra Paolo Sarpl. 
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f&r prevalere le proprie idee, preferì di emigrare, 
piuttosto che cedere e adottare una legge che ponto 
non le talentava. E, ad un bel circa, li stessi 
scandali e per le medesime ragioni, accaddero po- 
chi anni più tardi nella Ce&lonia, dove, mflne, la 
repaUica ha stimato opportuno dì procedwe in 
via sommaria, ed ha tatto morire in Venezia il 
conte Metasa, uno dei piii cospicui personaggi 
dell'isola e capo dei rivoltosi. Nè imjiuniti anda- 
rono i di lui compagni. 

Poco stante (17^) salì al dogado Marco Fosca- 
scarinì, celebre solo come dotto scrittore, poiché 
il languore in cui era prostrata a quei giorni la 
patiia sua non gli concessero di mostrarsi, qual 
forse egli era, anche Taleute politico. Regnò po- 
chi mesi, e gli soccesse Alvùe IV Hooenigo sotto 
auspicit tutt' altro che migliori. Spirata neidecem- 
bre 1766 la lega coi Grigioui, benché richiesta, Ve- 
di essere piuyiudicati poi multi piivilogi che U 
trattato d' alleanza accordava a queili stranieri. 
Scendeva a capitolazione coi pirati barbareschi di 
Maroaco, Tunisi , Tripoli ed Algeri, piuttosto che 
aasuinersi r impegno di combatterli , e mandava 
doni al bey d' Algeri che le dichiarava la guerra 
per implorarne un armistizio di quattro mesi; e 
chi sa iin dove sì sarebbe inoitrata su questa vìa 
dì umiliazioni, se non surgeva a ilistogliurnela per 
un momento il Umoim Au-L-k^ Emo, 

Vedendo quanto io-.-.- l'.u ile la i-eiiublica veneta 
ad accondiscendere allt: strane pretensioni degli 
altri corsari, provossì anche la reggenza di Tunisi 
a metter fuoii le sue. Ma l'amiraglio Angelo Emo 
rispose oÀ &r movere le sue squadre. Con niolto 
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valore sostenne nna guerra di ben tre anni : bom- 
bardò Suza, Piserta ed il forte di Tunisi, fliiamatn 
delta Goletta. E non fu certo por suii colpa se, 
trovandosi esausto ì'erario,cui quest'impresa aveva 
idà costato setto miilioni dì ducati. Veneaia fu co- 
stretta un altra volta a professar si tributaria dolio 
reggenze barbaresche, con inestimabile scapito del 
commercio e delta manna. 

E inutile dissimularlo: il governo veneto, ora- 
mai, era talmente infiacchito e depresso, da non pa- 
rerò piU quello.* in venta, esclama lo .«tes.so Uap- 
pelletti, sembra una favola, un sogno, che un go- 
verno, già per tasti secoli sì vigile e circospetto, 
non sì soootewe punto, né per le froqnentì e gravi 
oammanioBSTftni die rìoevm dai noi Dtqnisitorl 
di Stato , atttvisBÌmi a procacciarsi notizie le piti 
esatte e importanti, circa la condizione delle coso 
al di fuori, o diligontìssirai in communioarlo tosto 
ai coUtìgii; né per l'i avvertimenti molteplici de' 
suoi ambasciatori; nò per l'importunità delle po- 
tenze belligeranti, che violavano di continuo con 
importunità e con molestie la neutralità della 
repuWica; nè per la vigilanza de' suoi magistrati 
delle Provincie, i quali davangli gioraalraente in- 
formazione dei pericoli imminenti , che minaccia- 
vano la politica sicurezsa. È cosa maravigliosa e 
lacrimevole come negli ultimi tempi, guastato il 
cuore di alcuni Savìidel Collegio, prevalessero que- 
sti con le loro perniciose opinioni. Il perchè non 
puossi n^are che Venezia non abbia avuto nel 
proprio Sua seno i perfidi che la tradirono, ora 
oocoHando al senato i piii Intereraanti dispacci 
degU ambasdatorì vennlaai , ora intercettando le 
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comnmiiicazioiu degli Inqiùsltori di Staio, tee^ vis- 
tando persino il tener discorso di gnii, di timori, 
di perìcoli. E così può dirsi che ia Mdato dalla 

veneziana republica fu causata, anzicchè dalla tanto 
rìputata sua decrepitezza, dall'infedeltà e dalla per- 
fidia dei Savii del Collegio p. 

Per le necessità o^norpib stringenti dello Stato 
venne stabilito nel ITTS, che il libro d'oro nel quale 
venivano registriti i patrizii, dovesse restare aperto 
per ben venti iuiui,onde potessero esaerri isAciritU 
quaranta gentiluomini, purehò avesawo la aotiUA 
almeno da tre gen«»aioni; e, quel cbe piliiivw' 
ta, provassero d'avere na reddito di diec^oila 
ducati. 

li solo cavaliero Diedo osò movere obiezioni, non 
volendo che menomamente d violasse quel privi- 
legio aristocratico ; ma , siccome la sua proposta 
liusciva direttamente contraria agli interassi della 
patria, che allora versava in ri gravi Insogni, li 
Inquisitori di Stato si credettero in (tóbito di in- 
fliggei^li una pena ben meritata, oondwinandiJo 
agli arresti in casa. Peccato, però, che con tutto 
questo non siasi potuto destaj^ l'entusiasma nel 
popolo, né accrescergli la voglia di metter faan il 
denaro per acquistarsi l'alto onore dì &rsì inscri- 
vere sul libro dell'antica aristocrazia. Intanto, la 
publìca amministrazione era divenuta così dispei^ 
diosa, cbe oramai le rendite piti non bastavano 
per le sole epese ordinarie. 

Quell' oligarcliìa nobiliare, che aveva sempre 
avuto tanta parte nella gestione politica deUa re- 
pntdìca, in mezzo a si vasti dìeradini e ad an de- 
cadimento cosi manì&sto, perdeva di prestìgi» e 
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di potere ogni giorno ; poiché i nobili di seconda 
mano volevano anch'essi, a loro volta, trarre par- 
tito dall'altrui debolezza per guadagnare un po' di 
(brxa e di autorità. Da ciò tutti quegli attacchi e 
quella «BcceBsive modificazioni nelle diverse magi- 
stratQX« dello Stato. TaUi i corpi oonatàtuiti tob- 
nero , a Tiowula , iOggetti a son lievi rilorma ; i 
Savìi dal mutto; questo dalle Quarantie; il Con- 
sigli» dal Kecà • li Iniiuisitori di Stato dal Oran 

Avara il auiate, con varii decreti, inteso a di- 
nùmin la podwtA dei Savii, costringendoli, fra 
l'idtiie ou», a le^^ere in piena assemblea, senza la 
■^"ìTBH altOTHtone o soppressione, i dispacci di* 
retti al Collirio. Anche il senato ebbe a lottare 
col Gran Consìglio, il quale, non sapendo trovare 
miglior modo per evitare l' inconveniente di eleg- 
gere sempre i medesimi senatori, ordinò che nes- 
suno potesse venire rieletto piìi di tre volte con- 
secutive. K questo era già multo contro i privilegi 
inveterati d^la aristocrazia; ma i colpi pìii formi- 
dabili dovevano esaero diretU contro il ComigUo 
dei Dieei^ e pid ancora ooatn li Inquisitori di 
Stato. 

Ben quattro volte, in meno di diciotto anni, 
l'autorità decemvirale fu soggetto di vive recrimi- 
naaioni e dei rabuffi pib fieri. I diversi poteri dello 
Stato apparvero più che mal in lotta fra di loro, 
e non è difSeile imagìnare quanto scapito ne do- 
vsaao derivare alla buona amministraziooe ddla 
r^Uica. I membri della Quarantia criminale pre- 
totdffvam) un aumento dì etìpendio, e li Inquisitori 
dì Stato risposero col relegame ìb un inonaatwo 
il prendente. La stessa pena v^iae, poco stante* 



DigitizBd by GoOglC 



82 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

inflitta eziandio ad un proveditore, ad un Savio di 
Collegio, e persino ad un membro del Consiglio dei 

Di questi tempi (1761-tB) gravi dissidii erano 
smti fi>atiA\ogadorìdel ConunuBo ed ilOoosiglio 
dei X; prima 'in ^azia di naa povera cmstùa 
venuta da Brescia, clie l'avogadore Querinì aveva 
bandito da Venezia, e cLe i Decemviri avevano 
richiaiuato, dicomio ohe l'avogadore • non aola- 
ineiit« aveva oltrepassato i limiti della sua autori- 
tà, ma ne aveva enormemente abusato a pregiudisio 
dì una iuuwaate »; e poi, per una questione fra 
i beooltini dalie pairooohie , che il mogistrsto dì 
sanità pensò definire con una deliberazione die fu 
annullata da na decreto del Consiglio dei X, contro 
del quale ilQoerini, facendo le parti dei magistrato 
oSeeo, fece appello all'autorità del Maggior Con- 
sìglio, lira una continua lotta tra il Querini, che 
voleva "abbassare quanto piii gli fosso stato possi- 
bile la soverchia autorità dogli [nquisilori e dei 
Dieci •, e il Dona, capo dei X, che tentava di ■ col- 
pire in abuso di potere l'avogadore >. 

Per finirla, il Consiglio dei X debberò di 
tradurre il Quorini nel castello di Verona. Mandft 
in&tti il £iute d^li luquisitori, la mattina del 12 
agosto 1761, ad arrtistai-lo, mentre ancora trovavasi 
a letto ; e sotto buona scorta il fece condurre a 
Verona. 

Ma l'opinione publiea vivamente sì commosse 
per questo liiUf, e crebbe a dismisura contro i De- 
cemviri e li Inquisitori l'odio e lo sdegno, già 
assai intensi. Per il che, quando il 23 dello stesso 
mese si venne alla rieleùone del Contiglio dtà X, 
Isvaronù tante mOTinorasioni è tante accasa contro 
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di esao che le ballottazìout, rÌDaoTatesi anche noi 
giorni successivi, riuscirono sempre inefficaci. Al 
posto dei nomi, trovavausi uj^ni giorno sulie schede 
riposte ueli'urDd motti siLtirici e minacciosi, volen- 
dosi t'immediitto ricliiamo del Queriai. E lo stesso 
accadde per le altre magistrature. 

11 Maggior Consiglio propose, dunque, di sotto- 
porre all'esame di cinque appositi Correttori tutti 
i capitolari dei Consigli e dei Collegi, ma parti- 
colarmente di quello dei Decemviri, propouendo 
alcune idee < sopra la sua regolarizzazione ed aa< 
torità in materia dei nobili >, ed ordinando che 
0 trattanto continBassa l'elezione del buoto Con- 
siglio >. 

Questi Correttori delle veneziane mag^sb^tiire, 
dopo Molte, e lunghe, ed assai vive ditenasitHU, 

parlarono con veemenza contro ti Inquisitori Luigi 
Zeno, Pier Anton Malipieri, Paolo Keniar; ed a 
questi risposero con pan violuaza Miirco Fosca- 
rini e Gerolamo Gnmani.In conclusione, si formu- 
larono due proposte di legge ; la prima delle quali, 
secondo il riassonto datone dai piti recenti soiitton, 
coBtanera: 

■ Che per osserranza delle le^ e specialmente 
di quella 1628 27 settembre, e 1667. 30 ncvembre, 
non potessero &è il C X, nà li Inquisitori di Stato, 
nè i capi, aver ingerenza nelle materie civili, nima 
eccettuata ; 

« Che restasse ai capi la facultà di metter pace 
e tranquillità nelle famiglie nobili; 

c Che tutte le controversie di questo genere 
fossero fasciate alla giudicatura dei magistrati e 
F^^menti, o degli alM giudici, e rìspieAtìviunente 
drà consigU e collegi; 
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t Che li arogadori cosi anìti, come separati, i 
eiqii dei Consigli e Collegi civili, poteeaero costrin- 
gsre oon pene pecuniarie li avvocati a difendere i 
Gontrodenti a fronte di ogni ostacolo di questa 
natma, e cobI i negretarìi del C X. a consegaare 
le oarte del privati, che fosaero nei Imo eaneelli; 

a Che mi casi dì emineate riguardo di Stàto 
infermassero li avogadori; e il sMiato deliberane 
oon parte sola crà due terzi dei voti, potendo li 
aT<^:adori commettere la sospenelon per- un »olo 
mese; 

( Che le appellazioni potesatfoesBeie depennate 
dai capi civili per le vie con8a«te,eoDÌatdligeiiza 
tra i Savi del Collegio e i contraditori ». 

L' indimani l'avogadore Zeno T<dle vedo» il re- 
gistro secreto degl'Iniiuisitori, e vi tewòptmodii 
argomenti di lagnanza. La seconda proposta dei 
Correttori conteneva: 

a Che il 0. X. e gl'Inquisitori non potessero £ra- 
atornare alli (Consigli, Collegi, Magistrati e Reg- 
gimenti il legittimo esercizio delle loro incum- 
bffltzs; 

■ C%9 se accadessero contravenzioni, lì arogadori 
dovessero portarne l'intromissione al MaggiorCon- 
S^lio. ovvero al senato; 

• Che nelluao di qiuisw ureroeianve non potes- 
sero li avogadori essui-u um.i.u-ìuìli o iiupoditi né 
dal C X n di C p d ^11 1 ti anorma 
delle legs'i 22 decembre. e 1705. 22 marzo; 

• Chp. tosse per sempre salva lautontft dei capì 
e degli Inquisitori d impedire e repnmere in sul 
caso quelli, che trattando le materie nd senato o 
nel Maggior Consiglio usassero eapressiou eonta- 
mellose e sediziose *. 
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Si passò quinci ad altri alimenti; e ]>oichò il 
primo impulso a queste controversie era venuto 
da interni difetti nella publica amministrazione, 
si venne a trattare dell' arte vetraria e delie 
scuole pie. 

Quanto alla economica amministrazione ed alla 
detenzione dei beni delle scuola pie, fu fatta una 
separazione tra le piccnlc scuole e le grandi: delle 
pìccole, che già sino dall'anno 1508 erano soggette 
al governo del magistrato dei proveditori diCom* 
mune, non si fece pai'ola: sulle grandi, clie dipen- 
devano dal Consiglio dei Dieci, il qualu aveva an- 
che stabilito appositamente per esse una particolare 
magistratura, si fecero varie osservazioni. Dopo 
molto contrastale fii concluso di sostenerle in tutti 
i gradi e le prerogt^Te in cui si trovKVaao. Bd 
anche quanto alle azioni civili fb assai disputato, 
ed alla &ne fu modellata la riforma il dì 27 no- 
vembre, la quale stabiliva: 

" CAeraccommandata questa materia al C.X. dalla 
legge del M. C. 1468, 18 settembre, non potesse 
più erigersi in questa città veruna scuola, confra- 
temitào altra regolata adunanza di persone devote, 
così ecclesiastiche come secolari, senza la permis- 
sione di esso C. X; 

■ Che le Fraglie però delle artì e mestieri della 
città dipendessero dal senato in ogni loro occor- 
renza ; 

» Che fosse nulla ogni erezione altramente fatta, 
e se il nodaro dei pruveditori di Commun avesse 
registrato o eseguito il decreto cadesse nella pena 
dì ducati 500; 

■ Che le scuole grandi, e le alb« assunte ndle 
medMime preri^ative in ordine si decreto' del 
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C, X. 31 ottobre, dovessero dipendere dal 

magistrato degl'Inquisitori alle sf-uole grandi de- 
legato e dipendente drillo stes>io C. X. in tutto ciò 
cbe appartiene al go\-^i'uo, amministrazione delle 
entrate , locazione di beni , esazione dei debitori , 
sollievo d'indebiti interessi, aumento di rendite, 
capitali a livello attivi e passivi anche presi per 
le publiche occorrenze; 

« Che ìd tali cose non potesse alcun altro Con- 
siglio. Collegio, officio o ma^Btrato prudere la 
minima ingerenza; 

. Che le altre vertoiM civili fossero decise ai 
fori competenti delle rispettive materie «. 

Dopo le discussioni per le scuole, si trattò l'ar- 
gomento dei secretarii e dei cancellieri; f*ul che 
fa progettato, nelle sessioni dei 29 e 30 novembre 
e del 2 dicembre; 

- Che, essendo necessario di assicurare il piii 
utile servi/io pulilieo iìiicìiìì poi u-mpo avvenire, 
la nomina dei seiretarii del C. X., aon si tacesse 
più in voce, ma col mezzo dei buUettini secreti; 

> Che per nomina e richiesta degli Inquisitori 
di Stato fòsse loro concesso uno dei quattro secre- 
tarli del C. X. colla pluralità de' suoi voti ndla 
prima riduzione di ottóbre, e cosi ogni volta, che 
paresse agli Inquisitori medesimi di cambiarlo ; 

« Che l'eletto non potesse star in carica piii di 
due anni, e che altretanti ne avesse di contu- 
macia ; 

■ Che nella difesa dei rei fosse usata l'opera di 
ogni altro seeretario dello stesso (À X. o di altro 
provato ministro orimìnale, secondo la qualità della 
materia; 

> Ché i secretarii uniti, del C. X. fÌMBaro tonutt 
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ali me um ben za del senato, a norma della Par- 
te 162S. 25 sett^-mbrc (K-l M. C. abilitanrio quelli 
arrivati adi anni 7i) di poter giuraiv I etó in mano 
della Signoria e dispensarsi da questobligo: 

■ Che le lettere dirette al C X. fossero aparte 
solamente Hlla pmeenna dea capi, a norma del de- 
creto 1660, S6 afcoat» dello stesso Consiglio, sotto 
pena di ducati 500 ai con trav™ tori : 

• Cfte finalmente ni;liv!,./miir ,h'l c. X. ordinano, 
ovvero di altre raru^liiì. flif.-' :ii siimi tivmI') si fa- 
cessero per li M. C. fosse inibito al cancellici- trrande. 
ed ai secretarli del C. X. di palesare agli elezio- 
narii il pi&cere o il dispiacere dei ni)minati , nò 
manifestare i] nome degli eleitionarit medesimi, sotto 
pena di essei'e Duniti come di. colna contraria ai 
loro gelosissimi doveri •. 

Ali d q f m t t# d tro 

l'investigazione dell armmu'nto. che sopra d' ogni 
altro oè, 
la sor gl d 1 1 d us- 

sioni, che per più giorni tennero occupata la mente 
dei Otwreiuin; uweo più cne aovevasi proveaere 
a tutti i bisogni su t^ proposito sì dei Capitolari 
dei Consigli e dei Collegi, e si sopni i reggimenti 
e le cancellerie. Li stessi Correttori si trovarono 
divisi nelle opinioni circa la loro autorità intorno 
a sifatte materie: e dopo di averne tra loro di- 
scusso, si ridussero finalmente ad un doppio pro- 
getto di rifi3rma, l'ano modellato da tre. l'altzo da 
due dei Correttori. Il primo, cbe era il piti serio, 
proponeva : 

< Che al C. X. restasse ferma l'autorità amplis- 
sima di far ordini o decreti nelle materie a luì ap- 
partenenti, che gli fu coDQessa con la leggi 13^ 20 
ìagììo, 1628, 14 settemb», e 1667, 30 novembre ; 
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■ Che fossero però salve le parti del M. C. dal 
quale solo possono essere alterate; 

• Che al C. X. continuasse la competenza di co- 
noscere i casi gravi e criminali dei patrizi!; cosi 
essendo c^esi, come <^endeiiti, colla &cult& di 
potarne nnuttere i oasi minori ai magistntt no» 
minati nella parte 16S8, 21 sottembre; 

t Che fossero però salve sopra i nobili le facultà 
conferite nelle rispettive materie dal M, C, o did 
C. X, ai Consigli, Presidenze e Magistrati; 

" Che ne] C X. continuasse coU'antico e neces- 
sario presidio dei capi e del magistrato supremo 
da Quello d«rÌTati ed instituiti, la somma cura ed 
autorità circa la publica tranquillità, la disciplina 
e moderazioni dell'ordine patrizio e l'osservanza 
delle leggi concernenti li oggetti essenzialissimi di 
Stato. — Ed in questo progetto ebbesi ogni atten- 
zione per tutelare la potestà legislativa del C. X. 
e di separare i cusi speciali dei nobili offesi e of- 
fendenti dagli altri di ogni genere ». (1) 

In conclusione : la mattina del Ifl marzo 1762, 
venutosi ai voti, vìnse la proposta pili favorevole 
a^li Inquisitori «d al Consiglio dei X Per il di*^ 
la moltitudine abbandonossi alla pib damorosa di- 
mostrazione dì gioia. Illuminò le vie; fece fuochi 
di festa; alte grida di evviva si alzarono dinanzi 
fll pidazzo dal Foscarini, del Marcello e del Gri- 
laanì. Poca plebe, intanto , corse alle case dello 
Zeno e del R«nìer, <xA dissennato proposito dì 
mandarle in flamine, sicché lì Inquisitori stesà 
dovettero mandar guardie a loro tntek. SmiJU 

(I) V. CirmLRTi. Sfuria, iii . 83 « Kg. — In >pp«idie« il 
pn«Ma capitolo veneDui manti I docomena ntetM • qnMU 
BMn UaltuloM InpoMa d'anUtlti ed al CsBrigUo del X. 
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disOTdini sono troppo &cill in tempi di còn&itti 
politioi 0 civili: e spesso acoade che le turbe, tra- 
viate od iÙuae, sì avventino precisamente contro 
coloro che piii animosamente propugnano i loro 

Codeste replicate burrasche non turono pero 
senza frutto per li Inquisitori di Stato. A stento, 
erano usciti vincitorì anche da quest ultima lotta, 

ma ben s accorgevano che la loro ulteriore esistenza 
non sarebbe stata più tanto tranquilla cnrap la 
passata. Li avversarli, benché (|uofli.;i Y:..lt:i .<con- 
fìtti, facevansi ogni di più numerosi: o poievano 
tornare, quando che sia. ali assalto, i-'eiisarono. 
dunque, saviamente di prevenire o::ni nosvibile 
guaio: e pe( ciò. invece di usare profaci delU vit- 
toria, eglino stessi pensarono di racchiudersi spon- 
tanei entro i piti stretti limiti della loro autorità. 

Ma non tmi^no, malgrado ciò . a sopragraa- 
gere nuovi guai. Quell Angelo Quenni. che era già 
stato dagli Inquisitori deposto dall ..ifncio di avo- 
madore, tornò, dopo dodici anni, a.i alzarr I:) lov-,' 
sua voce contro il Consiglio d<:ì l)ir^i. o-^i'inlo 
capo di unadelle Quarantie. E guadagno di essere 
mandato in esilio (1773). Per altro quell esilio non 
durò sempiterno, nè valse a distorre il valentuomo 
dai suo fermo proposito dì combattere a tutta 
possa l'autorità daoemvirale. In fetto, non appena 
di ritorno, eccolo di bel nuovo sulla breccia. Que- 
sta volta le sue querele furono rivoite conU'o li 

fragi, per cui veniva a formarsi in r-insl.^ìii. una 
maggioranza fittizia. Se non che. piMprio uuì giorno 

StOB. DSL COKS. Eli DiBCl, Vo]. Vili, 7 
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destinato a sviluppare la sua propoaieione, venne 
un' altra volta arrestato. 

Era poi troppo. Se un tale ecc«sso si fosse to- 
lerato, non si sarebbe più potuto parlare di libertà. 
In ([uel paose dove ò interdetto ai rappresentanti del 
popolo 0(1 ai magistrati il tare interpellanze o move- 
re ([uerela contro i possibili abusi del potere, la 
.logge non è più rispettata, e trton&trarbltrìojche 
è peggiore del despotismo. Da ogni parte quindi, 
si inoltrarono reclami, non solo contro il Consi- 
glio dei Dieci e li Inquisitori di Stato, ma eziandio 
contro tutto il corpo governativo. E come da cosa 
nasce o lo s|jriizzo di neve diventa valang^a, 

una volta aperto il campo delle recriminazioni, 
esse non ai limitarono piti al &tto in questione, 
ma si estesero ad ogni ramo dell'azienda gorema- 
tiva, e massime alla catUva amministrazione del- 
l'erario, che trovavasi esausto , malgrado la ven- 
dit:i ri;cente dei beni ecclesiastici, ohe avova fruttato 
circa ua miliione e mezzo di ducati. 

Disegno, dunque, creare una commissione, la 
qunìù avvisasse ai mezzi di mettere qualche provo- 
dmiento a sitatti aimai. Durarono oltre due anni 
lo disfiussiont. Si fecero etudu accurati e dili- 
genti indagini, ma non si venne a conclusioni di 
grande imp<H'tanza. Si discorse, fra 1' al<a« cose, 
di una nuora organizzazione del servizio postalo , 
di riforme in molti rami della publica amministra- 
zione, della proibizione dei (fiochi d'azzardo, del- 
l'aumento d' onorario accordato a certi impieghi, 
delia distribuzione di 40,000 ducati a nobili poveri, 
e cose simili. Kò Y^nne trascurata la revisione 
dello finanze. Gd in mezzo a tanta ansietà che ri- 
velavaai nell'universale intorno al modo ond'era 
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governata la republica, i Correttori ebbero il co- 
raggio di proporre una legge, per la quale i mem- 
bri del Consiglio dei Dieci venissero mantenuti in 
officio, fiutantociiè non fossero nomin;iti i eucceB- 
sori. Il colpo luiiMva uioutiMiu-iio nlic ;id a.^sicurare 
la perpotua c&isti^ii/.a dui Coiiìiglio; e ciù, proprio 
nel momento in cui esso ora latto scopo di tante 
recriminazioni. È inutile quindi il dire eoa quanto 
adegno sia stato respinto. 

Un altro grosso fjuaio avvenne nel 1TT7 quando 
li Inquisitori di Stata osarono estendere la tetra 
loro autoritiV anche sliIIc sjgjLorc, le quali, come 
ognun sa, non sono poi tanto coi'I'lvo a perdonare 
i torti che loro si fauno. Le damo delia più alta 
aristocrazia, già da qualche anno avevano institui- 
10 una soeieli\, o come allora si diceva, un casi- 
no, dove insieme raceoglievansì, sdegnosamente 
respingendo quelle che fossero di sangae men 
puro. All'inquisizione non piacque quell'adunanza, 
ed ordinò che si sciogliesse. QueUe spettabili ma- 
trono se l'ebbero per troppo grave oltraggio, e mi- 
nacciarono vendette, Oitie ciò venne dall'inquisi- 
zione vietato iUIu donne di < omparire agli spettacoli 
in una data loggia di vestire che loro riuB(dva 
molto a grado; ed ai nobili d'ambo i sessi di tea- 
quentare i cafiè se non nella stagione camovale- 
sca ; ed anche in quella occasione i patrizii dove- 
vano aver coperto le spalla colla toga magistrale 
e le gentildonne la facia, colla maschera. 
Qual ora la causa di si minate ingiunzioni'' 
La maschera el,i>.. gran parte nelle consuetiKHni 
morali e civili di Venezia, onde i facitori di r'i' 
manzi stranieri ed i librettisti nostrali, elio di .ìc- 
lito si mostrano cosi bene instriitti dello coso 
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nostre, e cosi fedeli alle patrie istorie, ne trassero 
amplisiima materia ad ogni più strano e piit as- 
surdo loro componimento, i prodifji di ouuiveg- 
genza operati dal magico Biavo di Venezia, in 
Tirlii della sua macellerà, & ohi non sono noti, 
dopo il tlamoso romanzo uttramontauo e la clamo- 
TOsa musica di Mercadante? E chi ha mai visto 
sulla scena qualsiasi rapjnvfiiiii iasione risguui-dant« 
VentiZia, ì;ìli:.u pui'o i F'i.^ciri Jcl Vo-Ui, u Ja Boj^ 
r/tadi lk)!iii..:iu, od il Foi-ùui-t^/to di Dall' Ongaro, 
o la Congiura deyli SpagiinuU di Rovere, senza 
che c'entri, insieme col (Juiisi^lio dai Dieci, anche 
la sua comparsa obligata di masciiere ? .Ma , fin- 
ché la maschera venne adoperata dagli scrittori 
come ingrediente a tener desto l'interesse drama* 
tìco, non T'era certo alcun male. Il peggio si fu 
quando se ne impadn.n irono U istorici per dare 
la tinta scura alle li-bili loio descrizioni. Odasi per 
meraviglia quaiitn, in [jra|jo;i(,<j (Il'IIc maschere^ 
ebi)e rmgeniiitiY di cuuiafci ru V',*iiy/ia un ameno 
giorn;tliata parj^iiio or sono pochi anni (1): 

Il eo^tuiuo della masclioi-a, narra il dabbene ar- 
ticolma, Vl'uiìo j)oi-(aio la Francia da una città 
vicina, dove essa esereitó un'influenza di tanta irj- 
portanza nei costumi e nella politica, che è debito 
dell'istoria l'occuparsene di proposito. Per ben due 
secoli Venezia fu in Europa la capitale dello stra- 
TÌazo. Era una prostituii che avuva intrapreso a 
far commeiclo in ^^iMiidc doi soUr [iijcc.ti ciLpiLali, 
e ne faceva publifo uioì'cllo nei l'iniir.o mesi dui 
suo caimovale (2). Cliì;ui([iie avk.-s'i: ijua ^aiv:.']iIù 

(I) Ytdi il gtcroale la Simai'ie, rìei l->i7. 
;3Ì • rendaci dLni s:*d,s, Viin.si: lu; cn i:.ui(.i« li t..piuk <tp 
la lUlMiich». Celtil udp HDc de Ju'e, ijul ^vaii euLroiirii rn gfiua 
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od un patrìmonio da sprecare, ad essa acoorreva. 
Licenzioso Jabirinto di ponti, di scale, di fìanali, 
di TÌottoli stretti e tortuosi, sfml'rava fondata a 
bella posta per li intridili, li nLr^niafi, i l'olpi di 
scen;i, li cq>iivo(-i <]A m^W^i^U-.m-:- : rimlir-n-Iio del 
vonfuri.-ro ìvvawi a.'iiitamfìuo di plie psi>i-nfarsi 
in quell'imliroarlio di inafran. Cosa strana! Tale 
mostruoso baccanale dafo all'Europa em presie- 
duto da dieci tetii ospiti, chiamati il Consìglio 
dei X! n governo di codesta marittima Gomorra 
era una inquisizione occulta, sotterranea, farisaica, 
formidabile: tutto vedeva senz'esser mai vista, 
poiché contava nei cittadini non minor numero 
di satelliti che di nemici . e faceva di ogni Vene- 
ziano una spia da altri spionata. In quella città 
aduiuine. ciò che piti premeva di nascondere era 
la feccia. Onde la maschera, in Venezia, era come 
un arma difensiva, la visiera nella lizza della vita 
civile. Se non fosse esistita. 1 avrebbe essa sicura- 
mente inventata. Il cicisbeismo e la polmiA. 1 indo- 
lenza pantalonii^a e' la conspirazinns . 1 amore e la 
vendei I -i t | 1 t 

tend r I 1 1 II d I 1 ni 

genere di avventure. Era tanto sentita la neces- 
sità di questo talismano, che la legge 1 aveva n- 
conosciata e sancita. Tutte le otteae fktte alle ma- 
schere entravano, per il processo, sotto la terribile 
g r sd z np del r n 1 1 D B o nava 
star sempre in euariiia por non isr.cuiwre la 
m no -i I I I I I n d 11 AI 

tatto ccrcavasi di l'iconoscerla. lira un bel cruccio. 
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nell'eflusione di una gioia spensierata, Ijadare di 
non aprir l' animo ad alcuno di quei Dieci miste- 
riosi che roazavano sempre d' intorno. Girando 
fra quelle maschere, sembrava quasi di trovarsi 
in mezzo ad una brigata di fantasmi che voi non 
potete Ghignare con aloun nome, nd riconoscere 
ad alcan s^no, che vedono senz* essere visti, ed 
intendono senza che si possa ravvisare se pre- 
stano ascolto. Solo con questi dati si può compren- 
dere il senso sinistro die sta riposto negli strambi 
distici che seguono, quali si riscontrano nelle celle 
dei piombi, sgorbiati sui muri da qualche infelice: 

Non (i tldar d'alcnnn : p^nsa n lad , 



Venezia se le fabricava essa stessa le sue ma- 
schere, che andavano rinomate per tutta Europa, 
La loro esportazione formava un oggetto di consi- 
derevole commercio per la republica. che ne aveva 
inventate e perfezionate di tutti i tipi. Dalle ve- 
neta officine uscirono quelle miriadi di arleccbini, 
pantaloni, brighella, truffaldini . t^irtaL'lia . che fu- 
rono, non sono molti anni, stiiinuui dai nostri 
teat 1 [ tì be- 

nan d 11 t p E 1 parsero 

argomento di facezia al più popoUire teatro del 
mondo. Non per caso il più gran comico, di- 
ciam pure d Europa, fa un VeneziBno. Carlo 
Qtddoni. 

Nel 1779 fu eletto doge quel Patdo Renier, che 
s'era mostrato fra i pib ardenti propugnatori della 



DigitizBd by Googic 



CAFTTOLO XXT. 95 

riforma proposta per mettere nuovi limiti all'au- 
torità decemvirale. Uomo lii molto ingegno. 'Il co- 
piosa dottrina, e di rara abilità nei diplomatici 
negozii. andava ancor più distinto per l'aperta sua 
propensione ai principii democratici, come si di- 
rebbe oggidi: poiché, a spada tratta egli aveva 
sempre combattuto contro la sopercbieria dei mag- 
giorenti. Il fatto stesso della sua nomina, voìevasi 
quindi riguardare come una prova che Tapistocrazia 
aveva perduto gran parte dell'antica sua prepon- 
deranza. Durante il suo breve dogado scoppiarono 
lievi sommosse a Cattare e a Zantc ; ed ottanta 
famiglie dalmate, emigrando, passarono sul ter- 
ritorio turco, per sottrarsi, come dicevano, al de- 
^potiamo della r^uìlica. 

Quitto ni «>Btumi,a3i»ihe'8eiiza voler ammetterela 
foBoa deecrizione del giornalista francese, da noi testé 
riprodutta, bisogna pur convenire che in questi 
tempi fosse assai licenzioso il vivere in Venezia; 
mentre in ciò convengono quasi tutti li scrittori, non 
escluso il povero Rousseau, che vi ebbe a soggior- 
nare per qualche tempo, come secretarlo deU'am- 
baaceria francese. La liberti dei costumi che, per 
lunghi anni, aveva reso cosi piccante il soggiorno 
in quella città, era cresciuta oramai fino allo scan- 
dalo. Dicono lì istorici che il vincolo del matri- 
monio teneva assai meno colà, che era pur paese 
eatolico, che non negli Stati, dovo le leggi rivili e 
religiose consentono il divorzio. Le raijioni messe 
in campo per far valere la nullità del contratto 
ooniugiUé rivelavano non meno l'impudenza degli 
sposi éba le adducevano, ohe la corruzione dei ma- 
gistrati e dei preti, i quali cosi di l^igieri le psis- 
saTRno per buone. Onde i divorsii divennero tanto 
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frequenti, clie una volta il patriarca si trovò d'a- 
l'orne sotto mano fino a novecento suppliche. 

Per il che, dovette pensare il Consiglio dei Dieci 
a fiiettervì un freno. Ordinò, dunque, nel 17^ che, 
quando una donna inoltrava iat^za per sciogli- 
mento di matrimonio, fosse obligata a ritirarsi 
in un monastero, fiachè il tribunale non avesse 
proferita sentenza. Quindi deci«tò che tutte le 
cause di ailàtta natura fossero u lui devolute. 

Sembra che ì preti avrebbero dovuto mostrarsi 
3odÌ8&tti di cotesto leggi, colle quali il Consiglio 
dei Dieci intendeva di provedore iUla tutela del 
buon costume. Ma fu tutt'altro. La corte di Roma 
mosse le più gravi querele perchè il Consiglio dei 
Dieci avesse osato invadere il campo della fpaà- 
sdizione ecclesiastica, come ae dolesse ai preseti di 
vedere, in un modo qualsiasi, posto un freno alla 
scostumatezza. 

Non-potendo far altra, pef noti mandare in col- 
lera quei reverendi, deteriuiuos.si il governo ad al- 
lontanare da Venezia le donne di mala vita, che 
erano causa della ruina di tante sostanze e di' 
troppi dissensi intestini. Ma ee& tardi per eeedaee 
che tale spediente bastasse a ricondurre il buon 
costume in un popolo già avvezzo alla più sfron- 
tata licenza; ed il marcio dn\ vìzio era già pene- 
trato nel sono delle più sj ettabili famiglie, c per- 
sino nei chiostri, E v'ha chi dice essere la corru- 
zione giunta al segno di Tederai delle madri non 
solo mettere a prezzo la Tìrgjsità ddle figlie, ma 
venderle penùno oob un contratto reso autentico 
con firma di un publico funzionario, e ooei pome 
l'adempimento sotto la protezione delle le^l (1) 

(t) • On a TU non «alenmil dts mBres tnfiqner de la vbgl- 
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Nè questi erano i soli guai: onde non ha 
fatto meraviglia ad alcuno il vodere un giorno 
■ (3 deeembre 1779). Carlo Contarini presentarsi alla 
tribuna, e descrìvere lo stato deplorabile del- 
l'indtistrìft e del commeivio, per oni ai fiioera ognor 
pili erescente la pablìca miserìa. I^li proponeva 
di mettere un limite a mali al gravi col ridurre 
il prezzo delle derrate, reprimere il lusso e rifor- 
mare i costumi. Certo che era a-ssai necessario il 
provedere a silatte bisogne, poiché le piaghe ad- 
ditate dal Contarini erano vere, pur troppo. 

" Il prezzo eccessivo dei generi di prima ne- 
cessità, ei disse, non si può confrontare nè con 
quello di alcuna età trascorsa, nè con quello di 
alcune delle nostre suddite terre, libi fii tale in 
quattordici secoli.... Quel popolo ohe ramilo gira 
par le strade non ha un ricovero, non un ricetto... 
li popolo gareggia in lusso coi nobili; lo stesso 
abito lo copro: lo confontle le istease maniere. Il 
governo aristocratico co ne fognato ci dai nostri mag- 
giori è cambiato in un perfetto democratico. " 

Questo discorso, accolto con univerflali ^piansi, 
provocò una discussione assai viva, e che durò 
piii mesi. La Signoria fu posta in certo modo in 
istato d'accusa davanti al Maggior Consiglio. 

Per ciò che riguarda al decemviri , fu proposto 
che ■ peculiare essendo del Consiglio dei Dieci 
quanto ha rapporto ai costumi dei cittadini e sudditi 
nostri, abbia egli ad impiegar sempre più il suo 
zelo per adattare alli nuovi accresciuti bisogni 
le previdenze che troverà colla virtù e prudenza 

nitd da lenn Slles, bbbìs les Tendra par nn eoDlral, doni l'an- 
thwilcM 4lalt BBi'BDUa par la gìgnainra d'nu offlcler public . ci 
l'extouion mi» ma la prcieelion dei Idi*. • 
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Blu le più convenienti a ciiatodire quella universal 
moderazione e disciplina che è uno dei principali 
fondamenti della conservazione e. della felicità della 
republìoa nostra >. Era una raccommandazione, che 
ptÀsTS aver l'aria di rimproveffo. A taiosi la pro- 
posta parve anche ìUosoria ed ambigna; ed cofano 
di costoro bì fece, in luogo del Contarini malato, 
un Gioito Pisani; il quale pronunciò contro di esso 
assai vigoroso discorso, Tliso^'iiò dunque modifi- 
oaria; mala nuova dizione non piacque piii della 
prima: sinché li animi ne restavano,per l'acerba con- 
tesa, ahitumto inviperiti. Per Anirla, i nuovi con- 
siglieri e capi della Quarantia pensarono di rife- 
rirsene al doge : il quale propose che fossero eletti 
■ dnqne onorevoli nobili nostri di virtù e di espe- 
rÌNizacol titolo di Correttori dei Capitolari dei ma- 
gistrati, li quali non si conoscessero tra ioro nè 
per parentela nè per easada, e possino esser tolti 
da ogni consegio, collegio, magistrato ed officio 
etiam continuo, e con pena, eccettuati li eletti e 
non partiti; nè possano rifiutare, sotto le pene 
cwnmiuate contro 1 rifiattuiti ambascierie a teste 
coronate », OMcio dei Correttori era di « rivede» 
e correggere i Capitolari di tutti quei magistrati 
che hanno la inspeziono di sopraintendere ai vi- 
veri necessarii alla vita umana »i o di siiggerire 
e proporre u tuttodì) che può rendere più chiari 
i Capitolari stessi, e non confusi ì diritti dell'uno 
e dell'altro dei magistrati >. 

Per raccommandare la sua proposta all'approva^ 
àom del Maggior Consiglio, il doge Yeniar fece 
un nptevole discorso ; nd quale fra V altre cose , 
accennando molto a proposito allo smembrantento 
della Polonia, ohe appunto a quei tempi s'era com- 
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piuto . cosi si oi^prcsse: « Ma son trnvù, idi a 
Vie-»;ia nel /. ■,„!/,' torbidi delta l'Adonia, e là fto 
scntilii più C'Ali- a i-ipeler: 1 signijri Polacchi no 
i voi aver giudizio , i voi contender fra de lor ; 
ia gimteremo nu, se divideramo la preda . per- 
ehi uno stato che se goeema mal da sé, chiama 
i ftyrastieri b . E con ciò scongiarava. i soci oon- 
oittadini a guardarsi dai dvill diasidii; imperoc- 
ché, soggiungeva, ■< se i/hè stato che abbia biso- 
gno deconcordia, scinonu, che no gavemo forte, 
non terrestri non marittime, non alleanze: vi- 
vemo a sorte, per accidente, e vivemo colla sffla 
idea della prudenza dal governo della repiuhliea. 
Questa se la nostra forza >. 

Ma siocome i Dieci, per allora, non avevano voglia 
di mettere mano a tali riforme che avrebbero de- 
stato un bisbiglio troppo molesto à'a i cittadini , 
su cui sarebbero venute a cadere le nuovo leggi, 
stimarono piii opportuno di troncare la questione 
col fare quietamente trasportare a Caltara, dove 
mori, il motore delie riforme , Cario Contarini ; e 
con lui allontanarono da Ven«2ia tre de' suoi più 
«aldi &utorì. . 

Questo è il modo con cui il Consiglio dei Dieci 
trovò piti rommodo di provedere ai giusti reclami 

Deeomvii i avovaim Cijiniainiiilo a dieci aiiui di re- 
legazione nella farte^xa di Verona, perchè s'era 
permesso di parlare un po' alto contro l' eccesso 
della loro autorità, era ormai al termine della dora 
condanna; ed i parenti e li amici preparavansi a 
festeggiare il di lui ritorno a libertà. Quand' ecco 
si viene a sapere ohe li Inquisitori dì Stato, sotto 
pretesto che U prima sentenza era s<dtaiito pro- 
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visoria, avevano proluD^ata la ài lui detenzione 
nel forte, a tempo indefìinto. Solo da Padova iì 
trasferirono alla sua villa di Monastier , come 
luogo di più mite relegazione. Il Gran Consiglio, 
benché vedesse tutta l'enonnità di tali fotti, era 
inpotrate ad impedirli. Ma povero governo qaando» 
per stare in piedi, à eostretto di ricorrere a tali 
violenze. Questo è segno che esso non pu6 durare 
.più a lungo. 

j Li Inquisitori di Stato a tener d'occhio il Pi- 
sani, e vedendo che » persisteva pur sempre nelle 
sue masalme >, e che eziandio nell'esilio si adope- 
rava per reiStringere il potere dei Dieci ed abbat- 
tere il tribunale supremo degli Inquisitori, che 
diiainava ingiusto, violento, e tirannico ; vedendo 
com'egli c tutto compreso delle idee sowertìMoi 
di Francia, avesse scritto un libro pieno d' invet- 
tive e di sar<'asmi contro i magistrati della repu- 
blioa, ohe pensava imlilicare in esiterò Sfato lo de- 
nunciarono al Coni^i^xlio dei Dii'ci. il quale lo fece 
tradurre daprima nel castello di Sant'Andrea del 
Lido, e quindi, net 1794, in quello di Brescia, 
dove stette fino a che non venne liberato dl^li 
insurti 1 quali, nell'aprile del 1797, ribellandosi al- 
l' aHstocratica republica. fecero causa commnne 
coi democratici e coi Franeesi. 

Di qnestì tempi (1785) per caso venne scoperto 
che in una casa situata m uno dei piU deserti 
quartieri della citta, soli^vana di n^uo tempo ra- 
dunarsi « parecchi nnhìn e citia-liiii. sotto la di- 
rezione di un forestiero napoletano, e coìh com- 
piersi misteriosi nti. e predicarsi le massime li- 
berali, allora in voga per tutta Europa >>. Lì In- 
quiBitmri (CHovanni Sagredo, Girolamo Diedo « 
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Anf,elo Gabrieli) insospettiti, misero in moto og^ni 
maniera di esploratori, sicché, alla iiiie, riuscirono 
a sapere che tratuivusi di uuìì lofTai^ '^'^^ cosi detti 
liberi muratori, i quali accogliendo uomini d'ogni 
paese, d'ogni oondizioae e d'ogni fede politica, 
e solo badando ai swUmenti dì giustìzia e di 
filantropia mirano ad alfrettare, col loro aposto- 
lato, quei tempi in cui sorvoUndo alle questioni di 
forme governative e di gelosa iia/,i'jiiiiliti\, trion- 
fino ne! mondo i principii di viri.ii, di libertà c 
di fratellanm universale. Per evitare i pericoli e 
vincere li ostanuli rlie nel corso dei secoli si 0|i- 
ponevano ai co.uiiidiejiiu di loro missione, essi di'- 
vettei'O avvolgersi nel mistero, e mettersi, come i 
prìmi cristiani e come tutti i oons[»ratori , dietro 
h velo di arestù simboli e dì cerimonie i!inpens- 
trabili. C'era pih del bisogno per mettere in al- 
larme li Inqiiisitori di Stato; i quali, ritenendo 

il proprio fdiite Cnstofoii a fare una minuta pe:- 
quisizione nella loggia, eoa ordine di sequaatrarvi 
la nota d^li affati, 1 re^atri, la ewta, i libri , 

i mobili e li emblemi ; e tntto fu dato alle fiamme 
nella corte del publioo palazzo. Consimili loggie 
vennero quindi scoperte in Padova, Vicenza e 
Veionar e diipertiitto si fece altrefanto. Ma I2 
liammc possono ili^^trii^gere i libri ed i mobili,' 
non ie idee elio e^'si rappresentano. I.'lie anzi, le 
idee S(>iif) rese dal rogo più pure, più vivide e più 
luminose. È perciò che il regno della fom deve 
alla lunga cedere il posto a quello dell' am(»« e 
della giuBlizta, 
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relativi alla riforma con cui venne di nuovo 
limitala 1' autorità del Consiglio dei X. 



liei. »Mfttffi6Mfn M. C. 



ai\\3 ItcpuLiiica nfA siabiirre a su siess'j le Jrg|i;i e con pieno 
cuiicorso iiciin propria Toionifi ncii cseituincfar b Consigli 
e Collegi 1UUI stiuifeiii. fia i qtiali invise je mansioni civm 

■verne » seguire l' ott'ino esempio. 

Nel Gollorarb pertanlo nella magginr Bulonlii «t eibtna- 
zione, e nel coiuer vii meli. preBssc anche loro i hniiEl. oime 
con nnivwsale sodisfazione disunii! ic inspeziom e gli or- 
dini, tnho SI conformasse nre^e aiMiheriizioni. ne luj- 
volls perd o per la quanta ac wuim. o ter ii un'ilo ccr^o 
degli enm. o per qualunque aura circosianza. è Bccadiito 
cosa, cbe possa aver aviiio bisogno ui quaiebe providcn- 
xa, v accorsero li raaggiDn nostri in guisa, cbe linaetM Io 
coso a senso delie pnbliche dewriDimzioni . ne rintllò 
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Knpr« l'universKle sodisfazione, e qucU' adpoipioiGnto ri- 
porlaroQo le Uggì, che ai prudenti oggetti suoi era necei- 
larìo e convenienle. 

Afflnehè però si renda manifeda anche ne* tempi pre- 
■«ntl qndla conformitli alle leggi medesime, che dersiut* 
sislere, e ebe è delta retta inieniiaDe di qaesto H. C. e ti 
manteiiga, e si conservi in calma de'ConaigU e Collegj 
noMri qael grado di autoritì e di estimsKione, ne' quali 
fDRHM il bene collocati, e non resti Ira l:i iliicrsitli dei 
pareri che pare o^id] si vedano nulla lialiutiazione del 
naovo ex, alcun benché minimo dubiu , che si voglia 
lìevisre da coiì aupienti instttuti, ma anzi si voglia, che 
ogni cosa procrdi secondo la mente di ijiicsto Consiglio e 
iletle sue Leggi in (|ualiini|iic mnleria, et a qualunque Con- 
siglio e Collegio noslro demandata per presrrvare ad 
(ignuno quanto se gli appartiene, dal che dipende la quiete, 
la liberti, il quieto vivere, la disciplina, et il vera bene 
dello Stato. Essendo corso più d' un secolo, da che falli 
non ai sono Correttori dclli Capiiolari inddeiti, e da pfù 
m 50 anni, che nm li elessero Correttori alle Leggi; 

L'anderà parie che ili praetenli sia folla elnlono Atì 
cinque onorevnliNobìli nostri delll più esperimentali del Go- 
verno della Republica con titolo di Correilori, «con carico 
ili riveder li Capiiolari di lutti li Consisli e Coilf(tj, e da 
i|iii'llì che andcranna in elezione, siano nominali quei Ko- 
bili nostri, che a laro pareranno, delli quali poi ne siano 
con balluttazienc di qQesto medestmo Consiglio eletti lì 
cinq^ie sopradrtti , che non si eaoi^aBsero fra di loro ni 
per parentela, nò per catada, come si ha oasnnio con li 
Coireltori delle Leggi. 

Qaelli che rimaneranno eletti, prese le informazioni ne- 
cessarie da chi e dove ad essi pareri, e stimeranno di 
puhlico serviziOj debbano quanto pìij sollecitamente, c 
nel pià ristretto termine, aver portalo a questo Consiglio, 
cosi uniti, come separati , ognuno di cui, le loro opinioni 
e parli per quelle regole, diehtararioal, moderadonì, eal- 
leratiaoi, ebe tttmeranoo Mcetsarle al pnhlico serrisio, 
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et alh perfetti eteoazione delle deliberaiionE di qucslo 
mediti OKI CoDBiglio inao circa la toro aulnntii. 

Debbano anobe propuner il modo di r>>galar li Secretarii 
e ministri di lutti essi Coa.sigti e Collegj , non iolendeD- 
dosi per quc>l3, nk |icr alcuna delle sopndette cote, BKOr 
in alcLinu parte iiestisi-do ^ll'aulonU dei Consiglieri, Capi 
de XL, Avo^ailuri di cauiun, et altri migiitnti, la qinl 
star dobba nel suo vigure e forza. 

E perchè doveva fra pochi giorni reelar malato il C. 
X, , {l'uno teHuti li Correttori sopradtUi tolto debile di 
iacramento nel particolare della revitione del tuo Capi- 
totartt di aver nel termine quante piA tollecita prDpMto 
ntl modo topradello a juerio Coniiglio le lon opittimii, 
per deliberarti in etto qaello , cb« stri podictto eouvu- 
niCDte Inlorno alla sua regolazione, el aatorità in materia 
de'Nobili, e specialmente di quelli, che tono ewtltuitl ìd 

Et in qui sto frallcmpo ti divenga aU'eltximu dì ^lli, 
che mancano a farti del nuooo C. X. 

Aver dovranno io considerazione, che siano eseguile 
tutte le parti di questo Con'iglio e quelle specialinci.Ie 
del 20 IukIì»; iffìS, 18 lelteuibre; I1H6, 15 mag;;ii.; 

mi, primo aprile; m% SI e iSl decembre; )6^, 3, 4, 
21 e as teOembre, e 31 deoembrej IMO, 27 mino r e.:s- 
«■giieati. 

AlfiiH^ ti posta ipcdire ocleramenle nn Unto e al grave 
negozio, tiaoo teontì lì Consiglieri, sempre che II Corrut- 
tori rtebiedeatero la- riduiIoDe di questo Consiglio, dargliela 
senza dilaùoite. 

Abbiano li mcileilmi Correttori I' obligo di far Icgg>Tc 
le liiro p.irtl ne! Cui le(!Ìo noJtru, e poi a ([uesto (.misiglji) 

1 1,1 Corretto ri eletti punì paisato.giiista la dispoNzionc della 
P.rle 14 luglio mi. 

Possano esjur tolti da opti Inogo, otS^, consiglio, e 
m^gisUito, eliam contìnuo, « con pena, oè rifiutare tolto 
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iDlte quelle pene CTiUotiiilc m lli- I^Egi contro rifinhnii 
iiubascicric b leale eoronate. ni possono esser drspmMti, 
0 ettUMii, 90 nun con parte presa con li •'«/f} delle balloUe 
di quMto Consilio ridoUo da 800 sopra, et star nel ci ri co 
■uai Otta dal giMiM» Mli toro eleitone; e w aaranno, o 
Immto aleni in tUn cariet (Mcattaati K detti in qualche 
carica dlfanri, e ma partiti ) debbno tenere e l'uno e 
lutto: Bitendando però a q*e«to partieolaraiente. 

mi. 8 MUtmbM. Letta in H. C. 

JTBI. 28 settembre. Consefcnata dal rircospetto HI- 
ciiel Angelo Marini seeretario legista. 

1761. S5 Gennaro, in M. C. 

BeneliÈ con pienezza di voti fesse nel princìpio di Ago- 
sto leguila la eleiione delli primi Ire dell 'ut li tale C X, inof- 
Gciiwi con tDtIocib, ed inutili riuscirono per varie volle li 
lOMCadvi nperimenti, cbe si fono indi praticati per la tanto 
Utile ed importante elezione dei Consiglio medrsiinn. Dato 
perciò dalla pnbliea malurìlA i) più pesala riflesso alla 
qoalilji «MBi otsernbile dell'avvenimento, alle cireustanxe 
me, et alle ai» coniegneaie; dopo di molti; pondera- 
rmi coDiiderala, che quelle diversità di pareri, che si os- 
fervano nella balbUaiioni del nuovo C. X, derivar poles- 
sero da motivo di pnblici gconlenlameiili. perchè aitem- 
pile non veniuero le leggi di questo M. C. 

Attese pertanto tali considerazioni, et acciò $j venisse ad 
■ssionranì della perfètta esecasione delle Lv^gi medesime, 
dal cha in fatU dipende la qoiete de' cittadini, n la feliciti 
dello Stalo, fn erednto dalla provìda maiurilà di questo 
Consiglio euer etpediente opportuno quello d' istituire la 
ragguardevole ongittratura dei S Correttori de' Capitolari 
deH^nwìgli, e Oriteli, con qmtla adattate commiuioni, che 
fmooo loro iuclDiite con h pirte di qoeito H. C. 9 tetlem- 
bK 1761. 

Stoa. nn Cem. mt Dna. To). TM. 8 
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STOKu DSL ammjo &bi vaai 



Ha perchù dalle opinioni e parli delli Correttori mede- 
■imi, che wa si sodo inteaOj si vieaea scorgere non eisere 
«tata pTRstata la dovala esecnrioDe alla parte ateaia, et es- 
sendo di feroia publica voIodIì, che quanto fa comandato, 
abbi ad essere immaneabilmenle eseguito. Perciò 

N'aiAdcri Parte, che sì 1' una , che I' altra delle separate 
proposizÌL>i]i di essi Correttori nella mafria de' Nobili De- 
stri, le quali in varie guise a per vie diverse teodoDO so- 
stanzialmente alla inesecuziODC della Parte preaecennata, et 
a derogare in lai proposito le rispettabili leggi di questo 
Consiglio, anzi a formarne di nuove, senza faeollii CSprtXU 
nella parte 9 settembre sopradetla, liaDo e s'Intendano per 
autorità di questo Consiglia eaoliiie e diniDn Tatore,MHme 
se poste non fossero , e ei6 per l' effetto, che in emfronlo 
e eootro di tntte dae sia preso per la medesiina antoritk 
di qnetla Maggior Consiglio qnanta segne, eioè : 

Cbe li Correttori de'Capilalarì de' Cen^i e Collegi ase- 
cntiTamente alla parte 9 stìtenhre e solo dipendentUMle 
dalle pabliche commissioni ingiunte loro con la parte so- 
pradelta e non allrimenli, possano proponer a questoCon. 
«'glio circa il C;ipitolar del C. X nella materia de' nobili 
quello regoU/ioi^i, alterazioni e moderazioni, che crederanno 
necessarie al piiblico servizio, cioò alla perfetta esecuzione 
delle h'^gi di questo Maggior Consiglio, 

Lo che i m ma ncabii menti; cifetluare dovranno dentro il 
periodo di giurni diecj, cosichò nella prima riduzione di 
questo Consiglio io Quaresima, e non più oltre, si possi 
dalla saprcraa sua suturiti deliberare e giodioare quanto 
sari conveniente, et in tulio, e per tutto aiccome nel resto 
fu loro prescrìtto dalla parie preaeecniiaU. 

1761. IG gennaro. Poit leela Sereniiiimae Domi' 



ttationi, lecta SapienUbtis. 
ÌKU 17 gennaro. letta in U. C. 



Per la Parte 
Db non . . 
Non tàaoae. 



430 ) e /b preso di' »o, 
2KÌ 
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1T6I. M Gtnnara, 



nilflta al Iti. C. dopo clic s'ersDO polli a sederà il toro 
banco li Ercrl.^i Corretlorì, et erano liste Mtc al H. C. 
le due parti loro in qiteiilianc. 

Allora andò in rengi il consfgiier Malìpirro et appose per 
ordine alle duo parti de'Corretlori, l'ima dì irò, I' altra di 
due, in lualeri* de'nubili. Risposeprlmo il Kst.' e Pror.» 
Marci Posearini , Corrrllor perla pane di i tre, inili £ Al- 
Ybe Zen avogador, Correltor per la parie dei due. Ma 
iUDI« l'ora larda il llcenn'ù il H C senza alciinn b^llot- 
tKione. Nel giorno poi 25 corrente fu ripruilotta la parie 
sopragirrlta ftnza previa lettura delle due parli su mento- 
vale, e senza farsi parola da chi si sia si mnndi'i la parte, 
et ebbe eome sopra. Si feeero andare a sedere tulli ai loro 
banchi e li esi rn ordina ri i della Cancelleria diteale occora- 
pagnartmo li bus-ioli portati dalli giovmctti balloKiui. 



i;f>2. 14 Marzo. 



Venendo diihio tra la SiTenissìma S gtiorio, se nei man- 
dar in M C Ir diìc pani in eonlradiltorio fra li Correttori 
de'capiloUri de' cuiimrVi e eollrgl , shbi^ da correr la bal- 
lollaiiuTie ci.n due lio^oli da Ire scaltule per uno, ovvero 
un bossolo 9(ilo da tre scaltole, e sempre con nna balla so* 
la, andò il bossolo bianco, perchè la iMlloItsKione segobse 
per dm faoiMli , it verdo eoo nn bouolo solo , ot il rono 
Doo liiMero. 

-f 6 ) 

6)» fii pmo ekc oadlnù eoN dut bomN. 
■ «) 
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I. StiU'autoritA dtl Omiglio da'dieei e de'moi ma- 
gi$tnti circa i tnbiU. 

im. J6 nano in H. C. 

OrdÌD& questo Conalgtia colla parie 9 setlembre pusaht 
la elnìoDe drlla estnordinarìa magislralura de' Correttori 
dc'Capilolari dr'Consigli e Cotlrgr, culi' ir]carico di riveder 
io primo luogo quello àei C. X. e di proponer le loro opi- 
nioni Intorno la sua regolazione ed autorità in mnteris dei 
nobili e speeiatmente di quelli, che sono cosUtuiti in ma- 
gielrati, oflizi e reggimenti. Prestatasi dagli altri ladoTuU 
obedienza coli' esame accurato di'lle leggi e con maturo ri< 
flessioni gnir interna conformazione del C. X. riuscita di 
grandissimo profitta ad essemiali rispetti nostri nelle ma- 
terie, che gli 81 sono rimesse. 

Sh preso cbe resti al C. X. iemia e valida l'amplinima 
■otorllà di &r ordini o decreti, aecondo le oecorreoK per 
quello cbe se gli spelta, concessagli cdia parte di qoMto 
Consiglio 1335, 30 luglio; d«-hiaraU coD'altn I6S8, 14 
setlenibre; lodata con qnella l<ì67, 30 novembre, conve- 
niente ail'alteui di d gnilA in cui fn ciillocalo e sempre con 
buon servizio delle cc»i: mi»lrt', sjIvc prrò te parti di que- 
sto M. C. che dalla sul» autnrith ili <ù medesimo possono 
essere alterntr. Al C. X lonUiiui ail aiiita'terxTe la cogni- 
lione de' casi gravi e criminali , nei quali interven iranno 
nobili nostri, co»ì essendo offesi, come offendendo, eoa la 
hcotli di rimettere alli magistrali nominiti nella parte 
liiSS, 25 settembre quei casi minori nelle materie topra- 
deiie, dove entrassero uobili nonri, come dietro le prati- 
ci aocbe prima introdolle presCTìsM la parte andetta; 
mI*« le beelli Mpra nobili , ndle rispettive materie da 
qnesto C. X. colorite a Conae)^, Preddense e Hagi- 

gunti. 

In esso a X, parimenti «di* antieo « neeessarto piesldio 
del Wbanale de'Capi « dd magitlntia npreeio dilla sua 
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mUorilk derivati e dilla soe provi^ ardiiuiii«i iDMitnili 
per l' aieaiptmailo delle gnviMiiM iupauDiil , che gli fa- 
rom di quetto Contegllo mdidmsh ■ mteoliM&la dcUo 
SUto « dctb paUiM libertb , continui ad esser riposta la 
lonma cara ed autorta circa la publica tranqoillitè , la 
dlHÌplÌDa a modersiione dell'ordine patrizio « l'osservania 
della legli aoDcerneaU ti o;;^etti essenziaUssimi di Stalo , 
in cbe eunsutono per U di<;nil!i del principato , pia- l'a* 
more e riverenza de' suddici e per 1' estimazione degli 
stranieri, la sussistenza c fdidtii delia Itepublici. Esseo- 
doai sempre per questo modo feliceuieate ottenuta di man- 
tenere illesa da iungo tratto di scegli (mércè li divina as- 
sistenza ) questa patria Dostrs, ehe per essH-s coDurvatia 
tramandata tale all'etì future impegnar dm l'afiUtO « to 
stadio di tulli li cittadini, et il concorso dell' Imariabih 
MStana di questo Consiglia. 

ntt. le CafUMTO. Luta i* CoUtgio. 
17 <Mo. UUa tu M. C. 

Qnetto decreto, accettalo in Maggior Consiglio eoa un 
favore di 486 voti al confronto di 14 contrarli e di t57 MD 
sinceri, ostia Indeterminati, trovb opposizione in alcuni. Vi 
fu' chi volle fare qualche modilicazione c dire [jualche 
sebiarimento alla parte già presa, l'erciò s'i hhi; a proce- 
dere ad altra discussione, la quale, eecondij jI frdsGriu ddle 
veneaiane magistrature, s' intitola scontro. Al» ijuesto scon- 
tro avendo ottenuto un nuuicro di voti anco oiiiiore , fa 
adottata la prima proposta. 

Il, Circa le maltrie eiviii proibite al Cimtiglio 
dei Dieei. 

1762. » Aprile, In H. C 

La aapienu de'oMgHÌori nostri conabbe esser molto in* 
conpetcate «Ua dignità del C X. ed aignuidl ouM ddU 
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colla stetu coni mi nitori a sia astretto cadauNo livìU <juaIlro 
segrctarii del stidetto Consiglio, senza eccezione alcuna, a 
dover preaentarle al loro offlilo, per euerc consegnale al- 
l' avvocato o ioler veniente, cui urii alala eomandata la di- 
re». La medesimi antoriU e Io ateiw debito abbino li 
eipi dt'oonaigliecaUtgl civili in qoelle malerfe, che ap- 
partenwHra alU loro inceranii. 

IHa perchè potreblie darà unqualcheestraordinario caEo, 
in cai la questione civile involvesae eminenti riguardi di 
Sialo, di questa circostanza, previa la lettura <]i;lie infor- 
mazioni giurate degli Avogadori di Comiin , formate eol- 
l' esame delle earte nel propasilo preventivamente loro 
trasmesse, d«bbt eueme falla cognizione solamente dal 
Senato con parte sola, presa coi 2/3 delle balle del Colle- 
gio e Senato medeaioio , per prenderai in seguito da esso 
quelle delibemioni, che pareranno alla sua prudenza. A 
qaali salutari fini drid» rilauianl «olla sola aaloritt del- 
l' Avogirìa di CoiBun, dopo lieevDle le carte, la goapen- 
tiooe dell' ofSiio rispettive, eoi ipellaMe la materia, per 
DQ Milo meia, gtmta la l^e , a comodo delie puUtche 
detihennoai in ntteria eaacBXialiisinn di State. 

Se pei U punta foMe portato alla giurisdiilaae superìera 
dri CoDsigti e Collegi eoi memi dell' ajipell azione', deblia 
sempre procedere con te consueta Inielligeme tra savii de! 
Collegio e eontradilori, l'atto de'Capf, per cai venga, quan- 
do Irociiia la materia nelle indicate dreoatanse, depennata 
r appellazione. 

E la presente sia registrala nelli capitolari ilei C X., 
de! Collegio, e dell' A voga ria di ComuTi, 

1761. (6 Gennaro. Leila in Coili-gia. 

47 delta Letta in 31. C. 

-f- «1 
- 74 
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moBU. DEL cOKaiouo su Dom 



lU. ait il Omtigtio fh' Dieci non impedite» tt in- 
cumbenzt degli altri Cantigli e XogittraU, 



EaigeDdo le regole del governo nostro, che nelle maiwie 
àm questo M. C. e da «ilri Consegli con Bovrant del^i- 

lione respettivamente rimesse non si Urbino per alcnn 
modo l'uno l'altro, ma cadauna eserciti coli' offioiode'Ma* 
giiirati e R(CB'<»^>''^ '* giurisdiiione civile, criminale, eeo- 
ntKuica o di qualunque altro genere che ^i appartiene, e 
masHmamente alla digniU del C> X. ed al buon serniio 
delle gravissime iaspeiioni addossategli, essendosi sempre 
conosciuto distonvcnira l'iiiicrporsi fuori di esse. 

Sia pre^o, che uè il C X. ni li Capi del medesimo, nè 
li Inquisitoli di Slato passino rrastoroire, salti nion ima- 
glnibite colore o pretesto, sili Coosegli, Collegi, e Hagi- 
(trati e Reggimenti uNtri il IqiiUicDO caereiifft dalle loro 
inuwibenie. Alla qnd diiaipItBa A mtoto éi quMta Coo- 
segli o, die te Teni*M dù predetti contraTcnuio, deUMM 
lì Avogadorì di Conum portarne l'introni isonne o a ^te- 
sto o il Consigìio dei Pregadi, come parerà alla loro pni- 
deon. li quii nigistnlo degli Avagaduri di Camun , sic- 
COne & tanto riguardevole cil importante e da sapientissimi 
progenitori nostri ordinato a cnsindire 1' osservanza delle 
leggi, e a vemlitaro cgl mmr.n di'lic so.^peosioni li arbitrj 
e luttL' le tpaigressiiiiii.ofeni mule e ri^olulamente si co- 
maudn, eli,' ni dal C, X. tiJ da Capi del medesioio, n6 
da^li liiqiii iUin di Slitn, p.i,'s:inii .'sscrc trattenuti o im- 
pcdiii dili'ijM ili .]u.'-.\'- tiLiitii loro t'iliilari prerogative, a 



degl'Inquisitori di Slato d'Impedire e repriaHTO in ani 
ca» cblunqnc tisasee nel trattar le materie, tanto nel 



tm. i% Aprile la H. C. 




lotìi, 21 d- ci-mbre , ravvivata 1705, 
ipre l'autorilii de' Capi del C X. e 
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Dito, quanto in questo ii, C, e^pressioui contumeltoss a 
todisiaK. 

ITM. IO Gamaro. Utta in Collegio, 
il «boa, Ltìta in M. C. 

-i- m 

— SS6 

— 46 

IV. Salh Scuote e Ccnfralernile dì Venexia. 
mi 13 Aprile, io U. C. 

ImpM-la Mumumeato ai riguardi della pieU e del pria- 
dpato, che U maini* delle «numi < di*cipiiae delle 
Hwole « di altra divale oRleni la quatta eiitt , taceoBaii- 
dito dalla lena di quatto M. & i4Bll, U laltembre, per 
attri-t geloai riapetli, aUa eiModiae vj^laoH del C.X., 
ria muteoHla ie qjoel pntdenle liitaaa, iu eui fu coll<>cita 
dai fapieotitiiiiii oottrl pragenltMi. Ora etteodosi iatre- 
dotto» die per iodiwiria de'rieoirenti uKolta s'impetri da 
altra autoritk la peraiiulone di nuove erexioaÌ,e eoDveoendo 
togliere nn tal aboso, 

L' tudcrà parie , che in avvenire non possa erigersi in 
questa cittì alcuni nuova scuola . suffragio, auvvrgno , o 
confraternita , né formarsi qualunque altra regolata adu- 
nanza di persone divoie, tanto eccl&iiaslictie, quanto seco- 
lari, sotto qualsivoglia nome o oiotivo, se prima non uri 
stata accordata la permissIoDe dal predetto C. X., eccet- 
tuate però le fraglie delle arti e metlieri deHa titth, le 
quali devono dipeii<I<:re dilla rolontk del tenito la Ogni 
toro occorrenza. E se a qceMa pnblica torrana dellbera- 
lione fMse in qualunque lenipoeDiDdocoDtnTennto,a'in> 
tende oulla ogai erezione e toggiaceia alla pena di duetti 
fiOO il Dodaro del nugiUralo de'PravediUvi di Cooan, de- 
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ìeftto dal C. X, per le scuole piccole, che avtsK regl- 
slnto il decreto o prestati ad esso esecnuooe. La qual 
pena gli aia irremiislbitaieDte teratt da qualonque de'Capi 
del CoD^glio predetto e degli Avogadori di Comao. 

Ma le uaole grandi di questa eitlà e le altre assunte sJle 
medesime premgrtlTe o die ventHero assanle dal C. 
le quali sono da Dui predilette e diatiDle , meritando cbe 
se iwbceia ona particolire meniione, « per esseoHali ri- 
guardi duTCDdo al governo loro presied«« il solo C. S., 

Sia preso, che in ordine aoco a] decreto di esso C. X. 
11332, 31 otiubre, lollociA che oppartieoe al governo delle 
suddette scuole grandi e sopra tutto all' amministrazione 
delle loro entrate, alle bcaziuni delle case e beni loro,eo3ì 
dentro come fuori della cittì, all' eaasione del denaro dai 
debitori, al sollievo d' indebiti interessi ed aomeoto ddle 
rendile di essi beni , ed ai capitali aitivi e passivi , anche 
presi per servire alle publiche occorrenze dirigendone 
ratnminfStraziooe, secondo le presenti lodevoli pratiche, 
debba dipendere onnlnameato dal C. X. e dal magistrato 
degli laquisHori delie acoole grandi, dallo (tesso Consiglio 
ddegato e da Ini dipe»énte, con 1 metodi • regole d'atto 
C nette qaali andetle cose non possa ninn attn» Con- 
sigliti, Collegio , oHUio o magistrato pnodere ta miafaM 
ingerenza, dichiarandosi pert, ebe tatto le tHre voteue 
cinti, che non riguardano le cose sopndndicaie, abMU» 
ad cìisere trattate e decise U fori competenti ddle rispet- 
live materie. 

E la presente sia registrata nel capitolare del CoHegio ed 
al magistrato do* proveditori di Comun, per lama eacoB- 

1761. W Gennaro. UOa in Collegio, 
il detto. Letta ùt M, C. 

504 

— 1« 

- » 
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V. Sulf am Vanria. 

1763. 13 Aprile ia H. C. 

TH k graW iocpezioai M Capi dei G X. qaalla regi- 
■traU al eapìtolci XXIX iA toro Capildara e da qMaU 

H. G. eoa la ptrle 3S lutno 1706 riconfermata, di prore* 
dere, che li Vctrieri di fttiiritno non si parlino e Tadino a 
porUr l'arte lujn ili Murano c in luoghi alieni, restando 
a Gomiie tenti [ii3{ii.,tr3!i l'incunilii'nza ilclle diQerpnze loro 
per occasione de^li ordini di quell'arte, ha apportalo ■em* 
pre costante prolitlo ai pulilici riguardi , alle carreiioni e 
regolamenti sì di ijuesta di YiTieri, come dille altre dei 
specchieri e margariteri e di «lire arti ancora, che s'ìmpie- 
gano in diHeri'nti lavori di vetro , (ulte uliliuime e eoo 
special cura predilette, duo lasciò dì provedere il C, 3L e 
COB drcreli propri e con (ermi nazioni de'collegi ■ eii de- 
stinati, a misura do'bisogni che si andavano maaitetaodo, 
Coocorreodo però le arli sudelte a formare nn eampleMi) 
di buia importann quante è l'alimcnte dri popolo di que- 
sta eitit, la eteinsione de' lanri eateri « l^mpliatòne del 
IrafBeo, che attrae danaro dalle altre naaioui: complesso 
in tutte le sue parli raccomandiito al sroato, e pei legami 
di pdilica e di economia bisiignoso dì tiuità di consiglio , 
□è convenendo che sia perciò distratto dall' esercizio delle 
inipiirtanlissinie ii.conibi-it^.c sne proprie il (J. }]., che 
già ila ,|tn^.to M ah furono ei n amplissima facollJi de- 

I,' i.iul. i j [I'tIi', i1k s^lva , giusta alla predi^tla k'gge di 
questo CijTi~ giio '2'2 marzo, et il Capiiulu XXIX del loro 
capitolare, la cura de' Capi del C. X., valundusi anche di 
vie le più secrete e severe, quali pareranno alla loro prò- 
dema, nell' invigilare atlentamente e provedere ebe ninne 
persona impiegata in latte le arti wpracitete ed in qnalnn- 
que genere di Utihv nella materia Teto«rìa, si parla dallo 
Stato Dottro e vada a parlar l'arte b alieni paesi. Sia pei 
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dichiarato e slaluilo, che apparleoga all'autorità delSeoato 
il gomno dalle arti «edtnnw, eeme lo ba di tutta le 
tra t affinehè Ttlendosl di quelle magittratore e di quei 
ne^ che giadidienuno opportuni eori per ordiouiiMi , 
dis per la loro etecuxiaue, ei eaneenuiMuio perlèiiciiie , 
«redìto, ed cello più copioM dtf lavori; e queito prexioso 
fa&ara di naothlture non dJagiunto dal gama» dqi;ll al- 
tri eoMorra ■ felieilare il sistema iutiero del eomuMièio, e 
mawime le arti et il popolo di qaesta <àttk nastra , in ouj 
sta la Mde del principato. 

1761. 46 Gennaro. Letta in Collegio. 

il detlo. Ulta i» M. C. 

673 
— 116 
-, 29 

VI. &iUe grmietxB de' canetUieri. 

im. 16 Aprile in M. C. 

È txB nolo a qiMito AL C. in qaati diffiooltk ffeqoKite- 
meote li attravi il C. X., per l'insuperabile ostacolo di 
rìaveoire penone ebe giurino alenne canceiterie della Stato 
noftro; per il che conviene alla somma prudenza del me- 
dciimo aecellare sp«se^ volle ripieghi quanto necessarii 

boao ordine delUi i^^usti^iu , al miglior servizio dei pu- 
Uici rappresentanti vA Mi sudisla^uni^ d^'suJditi, sicco- 
me apparisce da varie rieereate del acdrslnio C. X. , e 
speeialoiente dall' ultima 17(ii), G giugno, dirette alla signo- 
ria noatra. Rieanoscendusi perù il peso delle liiuiiazioni 
ano degli ostacoli più furti alla scella de' cauceDìerì , così 
ebe o non ai trova chi voglia incominciare la earriera,per 
non urttaai alia conditone dì restare per sempre io fi- 
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fan di deUtora alli orna det C. X. , o chi l'ha intrapresa, 
non fai pift eonUnairla per non aver potuto sodisfare 
tato intonerabile debito, e rimanendo l' cquitk e la caritli 
del C. X. TÌneoIala dtlle Irggi in modo, da non poter con 
1' auluritì sua onlinana determinarsi ad alcuna congrua de- 
li l>er;i 7. imi p lEit. rEii) ,n questa gravezza, 

L' aniler;i |«r(c, i li,: sìa incaricalo il C. X. dì prendere 
in esame c con quei modi , ohe tornerà più adattali allt 
interna sna polizia, tutte qneDe cancellerie e earie, fbo non 
servoDO alti espi di ]HVTineia ed a miiura della eaigenn 
minorare, ed anche dove aia neeeuario per l'intiero ablriJre, 
il peso della limitazione e di altre {[ravezzede'sndctli caD- 
cellirri ecurialt, sotto qualunque denominazione corresselOi 
iliadi lui CHSSB applicale; e così in pmporzione di quanto 
in tale proposito sverà determinato per l' avvenire, debtw 
anco rignardo alle appostacioni da' debiti non pagati/ nta- 
Irillre per il pueato, dentro II termine ■! piùdi metitMo, 
■ffiDehè aver pena nn nlleeito e pteoo effetto qoeata fa- 
Uiet preirideMi. 

l>eraU pei eentndo ali* cassa del C. X. l'afflotua di 
tale readita, vcDgano tA esnre drmiaoiti li aad aasepia- 
menti iweentrii per aupplire alle penali sptie addeaen* 
tegli, 

Rfsta deliberato, che preso il decreto del C. X.,iia nelle 
forme lolite eoniiinicatu al senato , previa U calcolazione 
del decennio, per rilevare la reale ed i'ff<;ltiva minorazione 
di questa riscossione tra il camerlengo della cassa ed il sa- 
vio caasier del collegio, per il gsarcimento, cbe coim- 



1761. 16 Gennaro. LtUa in Collegio. 
17 dtao. Letta in M, C. 

•+ 619 

— 466 

- U 
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VII. &(■ Stontarii del Gmtglio de' dUei 
« degl' Inqmtitori, 

1763. 16 Aprile in H. C. 

Ben conosce questo M, C. quanto sìb geloso ed impor- 
Unteli carico de'segreiarii àe\ C, X., per le gnvHSÌmc 
materie, che passano gl<irn:i latente per le loro mani e nel 
Consiglio medesimo ed si tribunale degl' Inquisitori di 
SUIo; e convenendo per oj>getli mollo emensieli ■tebUire 
tienni regottmenli, die Hsicnnr possano it più ntìh eer- 
TÌib> nostra anche per il lenpo ivTenire, 

L'iodert parte, che li namin» de'seerelarii del predetto 
C. X. Che prima ficensl a voce, abbia d'ura innanci ■ 
fini per noimno secreta, eoi mezzo de' bulleitim , come si 
accostnma nelle elezioni de' maKistnii del senato ; e così 
pure che per no urna e nclinvta ili-gi- Inquisitori di Stato, 
secondo 1' aulir i lodfvcle pr ilie.i aliliia a(t esaere lero con- 
tesso uno do'-i-.-eH,el[,iii il. ' C, X. cim In pluralità dc'suoi 
voti nel primo Lon'-iji'ii' ''el ni. se di otlohre , e tutte le 
altre volle, che parrw a la prudenza de' mei! esimi Inqui- 
sitori di Slato di cambiarlo. R.'^la allresi Matuito. che al 
loro tribunale non pana ehe per due anni al più servire 
il segretario, che sarh prescelto e che aver debh» altri dae 
anni di contumacia, lagnale doverli esaer computala nelle 
stesse muore, anche allora quando minore degli anni due 
fosse stata la sua permanenza al servizio del tribunale so- 
pradello. E perebè alla oppostsione dette colpe corrisponda 
in qualunque esso la tanto importante e necessaria difesa, 
deldiano i medesimi Inquisitori di Stalo valersi » questo 
fine di ogn'altro scflreiario del C. X.; esclusa però sem- 
pre qnellOj che si trovasse nella sopraespressa contumacii, 
n di altro privato ministro eriraintle , secondo la qntlilb 
ddle materie. Resta ancora dichiaralo in ordine lUi parte 
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di questa H. C. 1628, %'i settembre, che usciti li segretarii 
M C. X. slanD tuoti t tolto le fiiuiooi lolito diyU ■Uri 
(^ntwil del Sanalo, ma li aggfmt^ per eqnilk di questo 
Cm^lio, che trrinti agli HiiiiielUiil«,paHiBÌiirare l'età 
io miDo della Signoria noaln o dlspCMani dal aerrire al 
Senato medesimo. 

Importando poi sommsoHBle, ehe sia rigoardata eoa 
tolta la gelosia l'apertura delle lettere dirette al C. X. , si 
vuole, che a norma del decreto dello stesso C. X. JG60, 
96 agosto, tutte le lellere dirette ai C:ipi del medesimo deb- 
bano essere aperte solamente alla loro presenza, in pena di 
ducati 500, da esserli levala da cadauno de' Capi attuali e 
sacccKori. 

Trovasi pur neceuarìo di rìcbiamsre alla dovuta osser- 
vanu le leggi rìsgoardanti la hoioìdi , volula da maggiori 
aatlri per pradcntissimi aggetti, IHMra da ogni privalo ri- 
gauàt e Hcreta natia ballottaiioDe, die fi h per questo 
H. C. de^Dobili Mitri, per awer jmmli al C. X. ordinario 
evvaro ad altre oariobe, che in simile modo *i a leggeawr o, 
così che non poasa il magnlfioo oancellrer oosteOi nfi lì w 
onUrii del C. X. «nlstenti, ingerint in nosstm altra cosa, 
ebe ndl' anieanre , du eia eom^eto II numera della no- 
mina voluto dalle l^i, iMn dovendo ma: in vrrun nodo 
iipirgsre agli elezionarii il piacere o dispiacere de'nominati, 
ii£ manifi^lare a chi si sia il nome degli elezionarii mede- 
simi, uniformemente al sacro impegno del loro giuramen* 
to. E stano incaricali li Capi del C. X. , e gl'Inquisitori di 
Stato d'inqnirere sopra i trasgressori, che deveranno esser 
puniti, come di colpa contraria ai loro gelosissimi doveri. 

1769. 16 Gennaro, letta in Collegio. 

ti dtm. Letta tu M. C. 

— m 

— M , 
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Vm. Sut giurmuiOo impatto par P auervaitat 
detb Parti tadiu, i'Kì. 

(763. 16 ApriK 'm U. C 

È stato HtiDpra lodevole stadio de'iDigi^Dri nelT InrtHo- 
uona delle sue leggi apponere piti robatti preudil, perot- 
leam voa durevole ed esatta eseeaiione > ove FaroDo più 
gekwiod inportaDti li precetti delle medetime. Cooteneodo 
perb lutle le parti ddia presente renoliaoM ponti essm- 
sìidi»imi, eoDone oecesnrio questo N. C. , segoendo 1' e- 
umpio di tolti i tempi, appoggiare aoche alla religione dei 
•IUmUdÌ h perpetoa aicurezia dell'oblMdieDia. Però 

Sia preso, ehe tutte le parti della preseote deliberailoae 
debbano essere sema alcun ritardo dal aegr^rlo di mcM 
registrate nel capitolare ^ C X.anel priaogiwiMddla 
riduzione del medesimo, prima di ogo'altra eosa, abbia ■ 
Tarsene separala lettura, dovendo immediale da toav^ai, 
capi e da ciaachedun di quelli, cbe formano il C. X. edt- 
gli Avvogadori di Comuo prestarsi sopra il Libro de'MCro- 
saoli Evaiigelii dinanzi al serenissimo Principe solenne giu- 
ramento, per cui siano tutti , per quanto gli qwtta, oUl* 
gali alU pili esatta oaservan» dì tutte le cose delibente. 

Lo stesso doveri inalte rattilmente pratieirai ogai aBDO 
in quel giorno del mese di ottobre, In eoi Mgne l> prima 
unione del nuovo C. X. 

Maneeodo il segretario di mese alla Ineorabenza ingion- 
tde dalla presorilta lettura , cada nella pena d' immediala 
privaiiOD del ewioo, da essergli levato dalli Consiglieri , 
Capi ed AnegaAvrl di Comun , Unto uniti , qoanto sepa- 
rali. 

Nella parte poi dd gianmento di ouervanca, da preatani 
sempre ood ilndioate lormalitir siano li Consiglieri e 
taanti ad esigerne l'adempimento in pena didoe. 1000, da 
essergli levata da egnnno de^Avvojpdori di Oaam, ap- 
posU^doU debitori alla cassa detl'Avogaria in (pie* vedi e 
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per qaellc disposizioni, dm corrano nJlc pi^ns de'rifiuùnti 
tmbascerieeregflmBiiti, iactrieindo li avogadori snddelli 
Mito viDcoIo dello ittsao giuramento, ad iiMre occorrendo 

la pati;slì del Uiro offizio concedi) tagli dalle kggi. e apeoiil' 

aimie dj quelle I5M1'. W ottobre, e I70i. 22 marw». 

(iiiiiu) naie come aiiieiiii'^iie a Consinlien. Collegi, ed At- 
vniiSEluri Ili fiuti: lu iivcfftiili pAFlI. perrlir! passano f«rMQe 
ai (jiicMc, Cile n^^iieltivaiuente li riguardano, li aecesiwii 
registri ne rispetlivi capitolari per lume e direttone. 

1761. 16 Gennaro, Lelia In CoUegio. 

17 dtUo. Leila in M. C 

•+ 578 

- 168 

- 64 
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nomi ARIO 

L' allimu doge — Savii consigli di'll'amMsclalor vendo i P^n;;!, 
non awollittl ^ I Dieci fanno appiccare tre cadaveri per spavpn- 
Ur U popolo «miro 11 e«Mi della rivolazione franceu — Sdiot- 
Be di Venezia per noa riconosoere 11 nuovo governa In Fruida 
— Lega propoua dalla corte di Torino fra 1 vari! Siati lUHanI 
per provedere alla singola eonaervulona , In ineiiD al torrente 
rivu[u?ii)narln - Venezia Boa vl accede — Ultimi biti detft lo- 
ri - li ri Ili .-tiM - Li Inqnisltorl distalo DMadano nelle pro- 
i > ;< r r re l,i rlvolnilone , ed 1 loro agenti diventano 
essi iiurc rivjiiixioniirii — PrevUioni di Francesco Pesaro — Un 
emissario del Cnnsiglio dfi Dieci In Parigi rivela le mire cetili 
delta Francia contro ^ennia — Alla nuova elezione M DIed «1 
raccommsnda loro una magulor vigllania ?nl Giacobini — Il 
conte di Lilla ospiLe in Veroni. 

li n marm 1788 Ai eletto d"?o Luigi Manin . 
nato in una famiglia di fresca nobilità: e fa 1' ui- 
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timo. Nel primo anno del suo regno scoppiò in Ve- 
nezia cosi terrìbile incendio, che non s'era mai visto 
a memoria d'uomini ; e si ebbe dal vulgo come se- 
gno di funesto augurio. Nell'istesEo anno furono 
promulgate leggi per revocare alcune ooncessicmi 
fiitte in addietro agli ebrei; i quali, massime i 
più doviziosi, temendo di vedere rimesse in vigore 
le antiche interdizioni, minacciarono di abbando- 
nare Venezia, e di portare così non lieve scon- 
certo al suo commercio. Bisognò dunque revocare 
li odiosi decreti, e promulgarne anzi dei nuovi che 
largivano agli israeliti ulteriori concessioni. 

Per conseguenza assai naturale e, pur troppo , 
funesta degli accennati disordini, i Veneziani per- 
dettero l'oso e l'amore della milizia: il loro arse- 
sale rimase inattivo; trascurata l'arte delle costni- 
doni navali; i forti lasciati in ruina. Onde dovet- 
tero, per forza, adottare il principio politico di 
attendere solo alla propria egoistica ìion se rvazion e, 
e tenersi, in mezzo a tanta furia d'eventi, ad una 
tenace neutralità. Del resto, abbandonarsi alla mi- 
sericordia dei vindtorì; Edccbè rimaaero incancel- 
labili nell'istòria ddla repuMìca le parole di certo 
negoziante veneto ad un ministro francese, colle 
quali fkcevagli l'ingloriosa confessione che già da 
ottant'anni il suo paese viveva unicamente per la 
buona fede dei vicini e degli amici. 

E di amici non ne aveva molti; chè anzi, pc.s- 
siam dire che tutte le potenze estere fossero ostili 
alla republica. E per prima, l'Austria, già padrona 
di una porzione d'Italia, e da tutte le parti confi- 
nante colle venete provincie, die, in meno di mezzo 
secolo, tre volte impanementeatbttversò, senza dio 
il gorónio osasse uè di scoorrere ìa dìibsa della 
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frontiera, uà tampoco di moTerne querela. II ca- 
valiere Ajitonio Cappello, nella lusÌDga di miglio- 
rare la condizione polìtica del suo paese , non ha 
mancato di mandare per lettera da Parigi, dove 
trovavasi ainhasoiatoro, molti savii con sig'li al veneto 
governo ; faceva osservare come, fra i tanti Stati 
d'Europa, la sola repubiica fosse senza alleanza 
cogli altri ; poiché, a detta Boa non si pub dire d'es- 
sere in rapporto pel fatto solo di mandare o ricevere 
ambasciatori, mentre non s'entra in alcun impegno 
con questo ordinario modo di communicaziotte. An- 
clie l'Inghilterra e la Francia si mandavano a vi- 
cenda i rispettivi ministri, e ninno può asserire 
che quelle due nazioni, nè aliora nè mai, fossero 
amiche. La guerra imminente, soggiungeva il Cap- 
pello, ci impone di seguire una piU assennata po- 
lìtica, per la quale non ci mostriamo degeneri dalla 
sapienz!( dei nostri maggiori. 

■ Ora che la republica può essere disturbata dal 
suo sistema di neutralità da chi forse vorrebbe 
imbarazzarla ed associarla a'suoi pericoli, dimando 
se non è questo il momento di riflettere seriamente 
alla propria situazione, e se convenga alla nostra 
sicurezza starsene isolati da tutti li altri. Anche 
senza entrare in alleanze, che esigono maturità a 
tempo, vi sono dei mezzi dì awicinarBi con pib 
stretta corrispondenza e con aperture Beerete,,.' 
Una patema che se la intende iene con altre, 
esige più considerazione politica, ed é più garan- 
tita dalle superchierie. È vero che lo circoEttanze 
fanno lì alleati , ma questi non sì trovano poi così 
prontamente al solo momento del bisogno. » 

Parole al vento; poiché quel foglio non venne 
nemmanco letto in senato, per non violare certe 
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convenienze burocraticlio. Anzi l'ambasciatore venne 
richiamato. 

Ma questo non lece che le ài ini jiri.'vi.iioui non 
sìansi, anche troppo presto, verificate. Terso la metà 
del 1780 scoppiò in Francia la rivoluzione, e Ve- 
nezia non sep^ pib a qoal partito appigliarsi In- 
tuito, come fimno tntti ì governi più stolti ed il- 
liherali, adottò quello di considerare quel tremendo 
sconquasso di tutto il tarlato edifldo del mondo 
fendale, come opera di un andace partito , e non 
come irresistibile conseguenza dell'umano progresso: 
e quindi, invece di prevedere al modo di accon- 
ciarsi al più presto ai nuovi tempi, per non essere 
poi soprafiitta dalla bufera, stimò miglior consiglio 
r opporsi risolutamente a quel novello ordine di 
cose ; e cosi fu di nuovo costretta di ricorrere alla 
sinistra cooperazione dei Dieci. I quali, postisi in 
più attiva corrisponden/.a con tutti i ministri della 
t'cpublica presso le curti straniere, venivano minu- 
tamente iiistrutti dei modo con cui li apostoli 
delle nuove dottrine cercavano di propagarle do- 
vunque. E perciò, facevano ignobilmente vigilare 
i viaggiatori, e * tener dietro a tutte le persone 
sospette che venivano da Francia, le quali, appena 
giunte sul territorio della rcpiiblica, ne venivano 
allontanate », Impedivano l'intri'du/^ini' ..li'-li .--crit- 
ti, e, per ogni più piccolo sospl'l■l^), ìMiuilavaiio 
anche i nazionali. Provedimenti degni, non eh' al- 
tro, delle polizie dispotiche, e buoni soltanto a pro- 
vocai r odio del popolo contro il governo, senza 
che valgano menomamente a raggiunga lo scopo 
insensato di impedire che il mondo proceda inelut- 
talnlmente per la sua via. Le idee hanno una tre- 
menda forza di espansione, e nessuna barriera può 
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impedire che si diffuadano ; e i governi che si osti- 
nano nella stolta impresa, somìgliaiio ai cani clie 
abbuono contro il veloce trasoorrere della locrauo- 
ti va. 

La diplomazia esterna del governo veneto non 
ora meno attiva della domestica inquisizione. Al- 
l'estero si tenevano assidue corrispondenze con 
tutti i più deliberati nemici di Francia; in Venezia 
si riempivano lo prigioni di coloro che erano in 
sospetto di esserne partigiani. Ogni giorno s'in- 
ventava una nuova angheria per impedire l'intro- 
duzione di qualsiasi cosa che si ri&rìsse ai nuovi 
prindpii inanguratì ì» ^ael paese, che solo ne 
richiamasse la ricordanza. Si arrivò persino a 
far stampare un libro di devozione, che fu poi 
proibito dagli Inouisitori di Stato, riboccante di 
imprecazioni contro i Francesi. Un vecchio prete, 
chiamato Alessandri, perchè frequentava la casa 
del ministro Crancese, fu eccitato dal suo confessore 
ad allontanai^ da Venezia, colla scusa che, se vi 
fosse rimasto piU oltre, sarebbe stato inevitabil- 
mente pugnalato. 11 podestà Erizzo passava per 
uomo non affatto ostile agli avvenimenti di Fran- 
cia; e i Dieci, non stimando in quei tempo oppor- 
tuno di pigliarsela direttamente con lui, per non 
£ire scandali, un bel giorno ne fecero scomparire 
il secretarlo, che si credeva nutrisse eguali senti- 
menti. 

E più il governo mostrava d' aver in orrore la 
rivoluzione francese, piii i cittsidini se ne mostra- 
vano infervorati; e quando li Inquisitori di Stato 
mandarono a Padova, a Bergamo ed a Brescia nn 
gentiluomo appositamente incaricato di impedire 
in quelle provinde il fermento delle nuove idee, 
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ben pre.'ito s accorsero che il loro inviato n era di- 
venuto t-duMi'-o i,l pari dofriii altro (1). Onde fti 
nt;ce^saI■l^ ncluainare in viu;ore le anticlie leggi 
che interdicevano ai nobili ogni communicaziona 
COI membri del corpo diplomatico : e di nuovo s'ag- 
gitosd che neppure le donne poteeeero tenersi in 
relazione con uno straniero, pena la vita. Ad onore 
del vero, convicn dir<\ per altro, che in questa circo- 

L j I 1 11 \ 1 1 i _ MI I 1 II d 1 uni pìrte 
puniva coloro che erano in mjiggior sospetto di 
gailomania, non mancava, dall altra, di reprimere 
le dedamazioni dei Amatici in senso contrario; £ra 
i quali ninno si stupirà nell'udire che primeggia- 
vano i preti. Costoro andavan predicando, esaere 
i Francesi nemici di Dio e degli uomini; pronti 
sempre a conculcare la religione, profanaje i tem- 
pli, perseguitare i sacerdoti, schernire i santi riti, 
e, facendo d'i>;-;rii erba fascio, proteggere li incre- 
duli ed uccidijri; i credenti. Un giorno, questi im- 
postori, fecero bruciare sulla publìca piazza «na 
cassetta piena di veleni , dando ad intendere al 
popolo illuso, ch'era stata mandata da Parigi con 
perfido disegno. Ma indarno si tenta di fiir chiu- 
dere agli uomini le orecchie alle seducenti parole 
di libertà e di eguaglianza, che risvegliano neU'a- 
nimo cosi nobili propositi e suscitano nel cuore le 
più genSrose passioni. Il solito ritornello di pru- 
denza, di amore dell'ordine, di legalità, con cnì li 
uomini del passato cercano di comprimere e di 

(0 • L'inqnldtion d'état enroya m ageat «pécTalement diared 
de «arveiller et d'arreu» Iv fruffii da bDUlone. Il arriva qoe 
Ih bwuuina Ba^DB beamunp d« Ma , a celle dn comnltsaire 
Inl-meBM •. 
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travisare l'impelo dei più giovani, non fu più ri- 
petuto che con derisione. Onde i Dieci pensarono 
d' incutere spavento nella popol;i7.ione con qualche 
più truce spettacolo; ed una mattina si trovarono 
sulla piazza di San Marco tre uomini appiccati, 
oom« rei d'avere tennto ooriisposdensa eoi Fran- 
cesi a)- 

Nel medesimo intento cooperava, coi preti e coi 
rebvgradi, anche la diplomazìa: e l'ambasciatore 
inglese, in ispecie, non si stancava mai dal gridare 
che il legato di Francia intratteneva male pratiche 
coi Grigioni, mirando cosi ad esacerbare costoro 
finché trovassero occasione di moversi. Loro ri- 
cordava l'esclusione data dai Veneziani, e la disso- 
luzione della lega nel 170G; asseriva che' là passa- 
vano i corrieri portatori di semi pestiferi , là co- 
vavano j seminatori degli scandali, lA concorrevano 
i scapestrati di Praricia. ed ogni bandito diilla patria 
per delitti o per malvaire opinioni ii'iliticlie; ed 
iiggiungevaclie rambasceria ora un fomite tuntinao 
di idee rivoluzionarie per li stessi Stati veneti, 
poiché là QoncoireTano, come a centro commnne, 
le lettere, i giornali, e tutti li uomini perversi 
d'Italia e di Francia. Pregava, quindi, ed esortala 
caldamente U senato che fosse contentt) di allonta- 



(I) Aleanl slorlol assprlacuno die il Cunslalio di'l Dieel fiet far 
panra, non sappiiilii vpr.nmpnle contro chi rivulKirsi, abbia man- 
dfllo a prendere all'ospiiiile tri' cadaveri per iin(,icparJi. — ■ Le gé- 
lléral KuEciuslio lacjntail qae, iii ii.lunl son ii^jour à Venise, on 
avail va aa m^lin irois hommes penifus an^ gib«ts <le la piace 
Sslnl-Uare, avec un éL:riti'au qui les qualillait dea eanspiraleursi 
mais un membre do Conaelt dei Dix lui illl, tu eooMetiix, qiie 
u'ìtaleDt IroiB mane qa'oo avail pris i riidpiui,ciqa'oa eipoialt 
pour tfbaya la peupje — Dabu, BUMre d« Tniie, llv. xxzvi. 
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nare da Venezia " quella occaBione di scandali, 
quella sentina di mali, quella radice di corrut- 
tele > (1). K concludeva, dicendo, che se il senato 

consentisse a licenaiare 1 ambasceria e vietasse ai 
Francesi le tratte d armi e di vettovaglio dagli 
Stati della republjoa. h alluati s^ircbbiiro contenti 
che nel resto cons!.'rviistìo lii aua neutralità. 

Ma il soiKitfj vunet". non solito ad appigliarsla 
lìiir u i ,1 I ni ndj i Ijl U 1 r inu i fo-.(,0 

capi^'ii. [icf iii|<|ji'us;i;;lia . di laro qualche gran 
sbocco ili Italia, iisposa gravemente di voler ser- 
bare mteralaneutr^tà, e, senza licenziarci incari- 
cato d a&n di Francia, Lmitossi a chiamarlo agente 
della nazione francese e non della republica, poiché 
questo nuovo ordine di cose non voleva assoluta- 
mente riconoscerlo, h quaiiilii I .L~- iiil'l. ,1 costi- 
tuente di Fi incia kn. paiU ij ii \ i n tia 
meri la partenza del re, colla dichiarai^ io ne che tal 
fatto non avrebbe punto alterato le pacifiche di- 
spoamoni di quel paese, il governo veneto rispose 
col nm andare al ministro francese il decreto e la 
nota, dicendo di non poterli ricevere, perchè non 
scritti a nome del re. 

Fu solo sul finire del 1794 die la republica si 
rassegnò a riconoscere la sovranitil popolare, inau- 
guratasi in Francia eolla rivoluziono; e poco stante 
mandò a Parigi Alviso Qiierini, uomo in cui, al 
dire del Botta, non sapevasi se maggiore fosse 
]' ingegno, o la pratica del mondo politico, o l'amore 
verso la patria; il quale, prtsentatosi sella Con- 
venzione Nazionale, disse che nulla di pit lusin- 
ghevole v'era per Ini, ohe di trovarsi in m^zo a 

(1) Botti, Storte ^ttaUa àtìtmi 1814, Ub. ni. 
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quella assemblon , per attestarvi i seutimesti di 
perfetta amicìzia che il senato a la repuMics di 
Venezia, osiKtente da tanti secoli, nutriva per la 
nuova republica francese. 

Allora si rinnoTarono ad ogni istante le solleci- 
tazioni dell'ambaSGÌatorQ inglese, peroliàfoBseallon- 
tanato da Venezia il legato di Fpancia;e, vedendo 
elle a nulla riusciva col senato, pensò di rivolgersi 
direttitmento agli Inquisitori di Stato, i quali fin 
dall'I! (liccmlirc ÌTJ'.i avevano scritto la seguente 
nota al Collegio; « E venuto a cognizione di que- 
sto tribunale che il cavaliere Worsley, residente 
d'Inghilterra in Venezia, deve presentare fra pochi 
giorni al governo un'istanza per chiedere l'aUon- 
tanamento della legazione francese, come atto di 
compiacenza verso sua maestà britannica. Questa 
dimanda dev'essere fatta a nome di tutte le potenze 
coalizzate, e bacata fiiill'interesse della republica 
e qiiJJr, ili iiilii i iii-ii^r^ipi, i„.:viir> i Francesi ap- 
prodi. lajhj li,'", .-^li^-ji'i.jrii'j ij'.'-.i .-^i^ai yi.'iu'l.i,y delia 
proteKÌoiie loro accQi'data, per mantenere le discordie 
intestine fra i Grìgioni, e procurare un passavia 
agli emisEarii frwcesi, o stranieri, che vanno in- 
torno da per tutto a predicare il disordine e la 
rivolta contro i legittimi sovrani. Ed, in ricambio 
di sifatta compiacenza, offre il ministro inglese una 
flotta anglo-ispana in difesa della republica, nel 
caso non probabile, che la Francia si attentasse 
di aggredirla ; lasciando, del resto, che essa persi- 
sta, se il erede, nella sua neutralitfi, a patto però 
di non fornire alla Francia munizioni nèda bocca, 
nè da gu^ra », 

Dal che si scorge conte U Inquisitori di Stato 
foBflero adotti dei maneggi con cui 1 ministri atra- 
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nieri volevano costringere la republìca a fare a 
modo loro. Ed il 17 dello stesso mese essi nuova- 
mente avvertirono il collegio che il ministro inglese 
intendeva inoltrare una seconda nota nel medesimo 
intento. Delia quale aoUeoitudine posta dagli In- 
quisitori di Stato nell'aTTertìrs il gorerno, il Botta 
trae grande argomento di lode, e dichiara di non 
sapere se piii lo movano a riso od a sdegno coloro 
che hanno levato tanto rumore contro quel tribu- 
nale, e che da esso presero pretest* per distrug- 
gere " quell'antica e santa republica =. La quale, 
se cadde, fu perchè la sapienia civile non può 
sempre bastare senza la for^a; everso la fine dello 
scorso secolo, pur troppo, Venezia, se era capace 
di rieoludoni prodenù, non lo era del pari di ri- 
solnzioni gagl^rde, onde l'edifido poli^ yi stava 
sema pintdlo, ed alla prìma scossa doveva rui- 
na». 

Ma, ciò che dava fastidio a tutti i governi d'Eu- 
ropa, era allora la ropublica francese, poiché ben 
■i scorgeva che essa avrebbe finito per mettere a 
soqquadro tutto il vecchio regime politico; mentre 
elastiche sono le idee di libertà, e la nazione fran- 
cese, non fi>88'altro per il lenocinlo della lingua, è 
destinata a forsi propagatrice in Europa delle idee 
dì Uberto e di egoaglianza che là, a dispetto dei 
governi non sempre degni di rappresentare quella 
generosa nazione, hanno precipua loro fonte. Onde 
che, per opporsi al pericolo del sommovimento ri- 
T<dlUÌonario che potesse invadere l'Italia, per con- 
tagio dei casi francesi, il re di Torino pensò di 
formare una lega fra tutti i sovrani allora impa- 
ranti nd varii Stati della Penisola, c<HDpre8ol'l]ib- 
perstOF d'Austria e U re di Spagna, allo scopo di 
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eonstìrvare a ciascuno i proprii diritti, o la loi-o 
singola autonomia, come si direbbe ogg^ìdì, in mezzo 
al trambusto europeo: volevainsommail Piemonte 
sopravìvere al gran cataclisma ond'era minacciata 
tutta quanta l'Europa. Ma per aderire a questa 
lega, la republica veneta avrebbe dovuto allonta- 
narsi dal suo ikvorito sistema dì neutralità ; e, sic- 
come essa non vedeva la necessità di una tal leg^a 
pel mantenìnmto de' suoi Stati , rispose con un 
rifiuto. Convìen dire, però, che il motivo principale 
per cui il governo veneto non ha voluto accondi- 
scendere alla proj)Ost;i del re di Sardegna, fu il 
timore che la lega , bcnciic apparisse pacifica e 
meramente difensiva, siccome ci si voleva far en- 
trare anche l'imperatore di Germania, avrebbe 
finito per chiamare nella nostra Penisola nuovi 
eaercitì stranieri ; cosa non voluta, e ben a ragione, 
da quella repnblica. 

Per isventura , quando vennero a rompersi in 
Italia le ostilità, Yenezia, benché si fosse fatto tanto 
scrupolo di tenersi neutrale, fu costretta di aprire 
sul suo territorio il passaggio, non solo alle soldate- 
sche austriache che si portavano sul Milanese, ma 
ben anco ad uno stuolo di 8,000 uomini, che l'im- 
peratore mandava in soccorso del re di Sardegna. 
N&n era pib tempo di starsene inoperosi: bisognava 
pensar subito ad armarsi vigorosamente per aver 
mezzo di far valere ancora una volta lo proprie 
ragioni, contro la prepotenza straniera: se no, 
rassegnarsi a subirne il giogo. 

A quest'uopo, il procuratore Francesco Pesaro 
tenne in senato il seguente discorso: 

■ Se qaalchc volti), non provocalit impugnammo 
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elle per acqiiialar niiinu o non usilafo dominio. Mii poielii 
I disegni ilci;li iiummr suno ei?))i, I mvidia grande, li appetiti 
sfrenati, e l innocenza menila e sempre stala preda dei 
potenti, reità per noi a deliberarsi , se, in mezzo ■ Uato 
ruiDur d' armi, se m mezzo a Unte ire ed a si erudele di- 
scordia, se allorquando nazioni poti:nlissime corrono con 
infinito sdegno l'ima contra l'altra , e clie, (olio ogni ri- 
spetto, cslpeslalo ogni dinlto, non delli seorm, ma del 
fendo stesso, non di una parte, ma del mito, non di nn 
dinno, ma di un totale sterminio, gar^giano fra di loro, ' 
noi dobbiamo starcene disarmali a diBcrezion loro ; ovvero 
armarci di modo, cbe il rispettarci sia pei furestìerì neces- 
siti, e l'a''8altarcì perìcolo. Nella quale disquisizione, tanio 
mi pare il discorso facile e la via che dobbiam sef^ire epe- 
dita, che il sentire diversamente da me fia piuttosto sem- 
pliriiti da secol d'oro, che prudenza in un scealo seape- 
slnlo. Per verilà, di che ora ai Iraita? Forse di provocare, 
forse di assaltare, forse di trarre ad inopporliina e perico- 
losa guerra questo felicissimo dominio? Non fii; roa solo 
d'impedire cIjc provocali, the agallati non siamo, solo ap> 
pnitto di sUontanarc dalle lerrc nostre h guerra, c con lei 
le ingiurie, te ruberie e le nccisioni che i'accompsgnaDo; 
condossiachè, come l'aqua allaga i Intubi bassi, ood la 
gnerni allaga i laogbl ioermi, ed il migliore slromcnto di 
pace, in mezzo sll arini mossi*, sino appunto le armi. Non 




consiglio. Bveia mantalo loro della necessaria tutela delle 
armi. Ammaestralo da si crudele esempio, il senato ar 
mossi nella gnrrra cbe venne dopo, e In Stato fìi prestr- 
vato Dio allontani l'angario, nM io vedo ebe se VGD^ 
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ili nOD s'arma j Vcnczit l perduta; o vedo attreal elie 
s'elli t'arma, cita può essere, uan solo la aolulc sua, ina 
ancora la salLte d'Iulia; poiché questi foresliert, che, piT 
■ppciito smoderato, faan sempre fatto campo dei furori loro 
la mleera ilaiia, non la correranno cosi ■ grado loro, quando 
sapranno essere svegliato e proDlo a surgere il lione vene: 
7Ì!ino. Ma poi cbe saràT credete voi d'evitar la guerra se 
state senz'armi! Il Francese ed il Tedesco egualmente re- 
chennsi ad ingiuria il non essere stali aiutati , e voi sa- 
pete che i prelesti d'offendere non mancano mai a chi nu- 
tre pensieri sinistri. E chi vi assicura che, se la guerra si 
conduce sui vostri conBai, bande armate degli udì e de^i 
altri non corrano le vostre terre, o per pigliar vanUgRi tal 
oeroico, o per far sacco a vaoti^io proprioT Le sopporte- 
rete voi queste ingiurie seon rìsentimentol Dove sarà al- 
lora l'onor di Veuesia, fin qui illibato? Ed anco ingiuria 
non veodicata moltiplica le ingiurie. 0 ne farete voi risen- 
tiraentoT Ma risentimento non armato è nullo per chi fa 
ingiuria, e dannosa per chi lo riceve. Come siete voi sicuri 
che non si ludù rnii (.Tiiuilis-innj nioviuipiilo lutto lo Stalo 
noslro, se i (■r^i,r-,vi mi: ci iifiiii? Non atihiamo 

noi qui noia!'. ri. .1,1, l ii,.uiìl,[ i-.mhizii.si , limi avari, non ven- 
dicativi, non cii[!lai!iiiiiUi jiii ili'iiiru bl fiiiir loro di pertur- 
batrici dottrine! C se costuro fauno iiovilii, e certo la fa- 
ranno, quando sal ì lor pSrla la occnsiune , poichÈ già lìn 
d'ora, che ancora sono lontani i sussidii operati , a mala 
pena ratlengono il veleno loro, che farete voi se non siete 
■nnaliT I lamultl eecitati da questa gente pestifera Mrvi- 
ranno di pretesto al Francesi per aiutarli, ai TedesebI p«r 
frenarli; e li uni e li altri correranno i nostri campi impu- 
Deniente, se noi per noi non siamo capaci di far argine a 
queste aque furibon Je. Farete allora voi guerra ! Con che ! 
Farete allora voi pace? Con chi! La sedizione vi condurrà 
«Ila guerra, la guerra alla ruioa. Odo dire da certe timide 
persone cbe l'armarsi Ò dar sospetto e pretesto di guerra 
•d altrui. Ha cbi ha mai eondannato alcuno, se pon argine 
alla casa quando il flnme minieciaT 0 se taglia f letti 
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quando l'IiMeadio a' avvicina? Superba troppo ed inMe- 
nbae preletuione Mrabbe Mrtanwnte quella di un far^ 
■liero che toCcmo eumaDdirei oone e quando noi dobbiamo 
■uicunre lo Stato ooslro , e che altra alterDiliva noo d 
laaeiiBie □ di starcene diiarniBli alla discrezione sua, o dì 
.incontrar la sua inimicizia. P>t me, costui come nemico e 
non come amico Icrrei, ed amerei meglio avere con lui 
una guerra pericolosa che può avere boon fine, e sempre 
avrì onore, che una pace pericolosi, die non può avere se 
non un callivo fine, e sempre porterii con sé una vergogna 
[ofinita. A me pare che lo slarceoe disarmati in meno a 
coal rabkMo molo, noa aia d6 sicuro, né onoralo; che far- 
narai ila Bensa «upetto, e Decesaariameute riebleMo da^ 
l'onore e dalla Miale noslra; poiché i consigli onerati 
SODO sempre 1 pià ■ioorì, e la ripnlaiicHM è gran parte 
della fona. Per la qad cosa, io opino ebe si fbmiaca l'era- 
rio, elle li allestisca il naviliD, che si levino le cerne e ebe 
. alcun polso di SehtaviHiì sia cfaiannto a tnldare le cose 
di terraferma. A questo io penso ; che al debba dichiarare 
alle potenze betli|;ernnti cht il senato, costsnie sempre nel 
suo procedere pacificu, vuol conservarsi fedele ed amico a 
lutti, e che i moderali apparecchi d' armi mirano pìuUo- 
sto e solamente a consci vazio ne di pice , che a dimostra- 
ziune di guerra i. (1) 

Saggie e forti parole sono queste. Ma in senato 
non troTaroTìo eco, onde facile riuscì la Attoria ai 
feutori della neutralità, che fece perorare la loro 
causa dal Yalarosso. Disse costui che l'armarsi non 
era possibile, percìió o.sausto l'erario; non piìi a 
tempo, perchè li strauici i iLvrcljbero invaso il ter- 
ritorio della republica prima che le armi e i sol- 
dati fosser pronti; inutile, perchè la massa sarebbe 
di gente nuova ed inesperta, più atta a cresoere 

(ì) Borra, SoWa d'AoUa, dal I7B» al 181i, llb. IH, 
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il disordine cUe ad allontanare il nemico : aggiunse 
poi l'osservazione che per la tanga pace, piii non 
à sarebbero trovaU capi di sicuro valore , ai po- 
trebbe sperarsi di ottenerne dagli esteri, percbé 
tutti in guerra. 

Cosi prevalse il partito dei moderati.elarepublica 
restò inerme ed esposta ai più gravi pericoli. E 
quando, fra pochi mesi, i pericoli divennero immi- 
nenti, e Pesaro tornò a gridare alle armi, il se- 
nato si decìse una volta di adottare , benché con 
tenue maggioranza di voti, il dì luì consìglio; ma 
la tarda deliberazione dei senatori non ebbe com- 
pimento, perchè i Savìi del Consiglio, ai quali spet- 
tava il provedere all'esecuzione di quel decreto , 
colla scusa del dissesto finanziario , tanto fecero 
che non ni riuHci ;i metterò in armi più di sette- 
mila soldati. Ondi: il Botta esclama come da ciò 
appunto sia surta la ruina della republica. Che 
se • per l'oscurità e l'incertezza degli eventi nmaoi 
non ai potrebbe afiennare che il consiglio conb«- 
rio l'avrebbe condutta a salvamento, e se vera- 
mente era destinato dai cieli che olla perisse, certo 
t> almeno che sarebbe pcritn onor;(t:;iiieiiti' , e con 
line degno del suo principio. » 

La quale ostinazione dì voler restarsene disar- 
mati anche in vista dei Francesi che gi& varca- 
vano le Alpi, fece credere a molti che la Francia 
avesse molti partitanti nel veneto senato. Ed in- 
fatti, un agente degli Inquisitori di Stato a Parigi, 
ciie aveva saputo entrare in domestica confidenza 
con alcuni membri del Comitato di salute publica 
in Francia, taceva sapere al Consiglio dei Dieci 
come !a num-.i republicii iiresse delle mire ostili 
SuirT(alia,0 elio pLTi'iu v' intratteneva secreto coiv 

St.'B. tll■^ IJ 'NS. DHl DlFOI, V.;l. Viti. (D 
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rispondonzo elio le costavano già oltre undici mil- 
lioni. Aggiuìt^'cva che Vi'iie/.i.i non sarebbe stata 
dirottameuiii assalila, ma si sai'ubbfì tentato di ec- 
citarvi trambusti, per aver mozzo d'impadronirsi, 
essendo essa considerata come nemica. 

£ da parte sua non mancava anch'esso il Con- 
siglio dei Dieci di mandare qua e là esploratori per 
il mondo, come se le spie valessero senza le armi. 
A Basilea era stato spedito il conte Sanfermo, onde 
riferisse quanto gli venisse fatto di scoprire in 
quella città finitima di Francia, dove concorrevano, 
siccome in terra neutrale, amici e nemici di ogni 
specie. E Sanfermo, in, buona od in mala fede che 
fosse , scriveva sempre a Venezia notizie piene di 
spaTento; diceva che un tal Gorani, lamoso per 
aver già sollevato la Polonia, avrebbe sollevato an- 
che l'Italia contro i governi stabiliti; che dal Reno 
sarebbero marciate le milizie francesi alle Alpi; 
che llobesjiierrc , Couthon ed altri membri della 
salute pulìlica facevano grandi assegnamenti sul- 
l'Italia, per venire a trovarvi grani e dovizie d'ogni 
sorta; e simili cose. 

In pari tempo giungeva al governo veneto una 
nota officiale, con cui il ministro di Francia lo ec 
citava ad uscire finalmente da quel sistema d'in- 
certezza, al quale s'era sempre cosi tenacemente 
tenuto, ed a stringere franca e leale amicizia colla 
nuova republica, fondata sugli interessi communi 
delle due nazioni. Fosse necessario, perciò, il re- 
spingere apertameate le perfide lusinghe e le in- 
solenti minaccio dell' Austria e dell' Inghilterra, sua 
natorali nemiche, e la cui ambizione e cupidigia 
sarebbero sempre pericolose per Venezia, non solo, 
ma eisiandio per tutti liStaÙ d'Italia. La nazione 
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francese, al contrario, paga de' sad dominu , non 
avendo nulla da invidiare agli altri popt^ d'Eu- 
ropa, non poteva oramai adottare una politica so- 
spetta, mentre, nelle sue alleanze coi popoli vicini, 
aveva ben più a dare che a ricevere. Onde, vin- 
citrice di tutti ì prìncipi coalizzati contro lit ^ua 
libertà , era decisa di voler conoscere una volta 
quali fossero i snoi veri amici: fra i quali amava 
^ credere che si potesse contare l'iUnstre senato 
dì Venezia, di cui l'Europa era solita da tanti sc> 
coli ad ammirare il senno politico e civile. Per il 
che, non dubitava che esso si sarebbe subito demo 
di riconoscere formalmente la republica francese, 
dì riceverne i ministri coi riguardi dovuti ad una 
grande nazione, e di accoglierne i cittadini sotto 
l'immediata protezione delle hi^gi, alliiictiè vi po- 
tessero godere della loro libertà, del frutto della 
loro industria e degli averi. 

Stretta, così, una specie di alleanza fra la repu- 
blica di Venezia e quella di Francia , è evidente 
che bisognava propararsi a sostenere le ostilità 
della Germania, onde l'alta Italia sarebbe divenuta 
tra breve un campo di guerra. La qual cosa non 
poteva lasciar molto tranquillo il veneto governo, 
già tanto spaventato per il contagio delle idee rì- 
Tolnzionarie che venivano d'oltr' AIpì;sicdiè, quando 
in quell'anno ai è vfflinto allo scrutinio per la rì^ 
lederne dd membri del Consiglio dei Dieci, nell'e- 
strarre dall'urna le schede perla votazione, trovossi 
su gran numero di esse una raccommandazione ai 
nuovi nominati perchè pib attivamente invigilas- 
sero e severamente punissero i Giacobini. 

Ad accrescere le difficoltà sorvenne un'altra cì> 
costanza, la quale ha minacciato di divenire assai 
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grave. Verso la floe del 1794 il conte di Provenza, 
fratello di Luigi XVI, fugando dall'ira furibonda 
degli avrersarii di sua famiglia, s'era rifugiato a 
Torino; dove, amorevolmenttì accolto dal re Vitto- 
rio Amedeo, suo suocero, se ne Tirava oscuramente, 
aspettando ehe la fortuna tpnmsse a rivolgersi a 
lui propìzia. Ma, non appena i republicani , gii 
comparsi sulla cima delle Alpi, mostraronsi pronti 
ad invadoiv le pianure del Piemonte, egli dovette 
pensare a pruveJorsL un asilo più lontano e piU 
sicuro. Respinto da quasi tutti i principi d' Europa, 
e fidando àell' intef^iUt del veneto senato, si de- 
<àea di cercar rifìi^ sulle terre della republica. 
A buon conto, lasciò anche il suo titolo di conte 
di Provenza, per assumere l'incognito nome di 
conte di Lilla. 

Ben, presentiva il governo veneto ctie l'ospita- 
lità accordata a quel personaggio gli sarebbe stata 
cagione di nuove c non lievi molestie ; pure, mosso 
a pietà da tanto infortunio, umanamente lo accolse 
ne'suoi Stati, solo raccommandandogli di vivere 
oaUa più pnxEbnda tranquillità, e di astenersi da 
qualsiasi liriga cbe arasse potuto destare so^stU, 
od anche solo porgere pretesti di violenza al nuovo 
sverno di Francia, allora forte e prepotente. 

Mò mancò il principe ai più delicati doveri del- 
l' ospitalità, e si guardò bene dal commettere cosa 
alcuna che potesse menomamente recar danno agli 
altrui interessi. Scelse a sua dimora Verona, dovo 
il senato di Venezia mandò tosto un suo rappre- 
sentante con obligo di usare verso l'infelice tutti 
i riguardi dovuti all' alteiKa del prisco suo grado 
ed alia gravità d^ presente iafortunio ; ì)m inteso, 
psrò, soltanto rapporti privati; mentre, in pu- 
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blico. Invece, tòsognara guardarsi bene dall' oaser- 
vare le consuete cerimonie prìnoipesoha. Ma non 
restò pago , per questo, il governo di Robespierre/ 

I pensieri dei nuovi reggitori francesi erano tutti 
rivolti, oramai, a preparare una grande invasione 
in Italia, nel doppio intento e di p^iscere l'esercito 
in un paese tanto ubertoso , e di imporre alle al- 
tre potenze d'Europa col prestigio di un sì gran 
&tto, sperando, in tal modo, di rendersele 
zie. Ma chi, con quel progetto, n'andava di mezzo 
più di ogni altro, era la povera Venezia ; la quale, 
trovandosi contigua agli Stati dell' imperator d'Au- 
stria, c'era pericolo che la' Francia gliela sacrifi- 
casse per indurlo alla pace. E che tale sventura 
sovrastasse alht misera repuhlica, pur troppo sc'l 
videro per gravi indizii i di lei ministri in Basilea, 
in Vienna e nell'istessa Parigi, onde solleciti ne 
diedero avviso al governo. Sotto le amlùgne &asi 
e le melate parole della diplomaoa parigina, pur 
troppo, nn nomo un po' accorto poteva eeorgeee 
manifestamente K ostili disegni. 

Quando si nuA perdere qnalchednno, dice il Botta, 
s' incomincia col Éi^i proposte disonorsvolL E la 
Francia, inbtU, non tardò a richiedere da Vene- 
zia cbe seinHdaate- itaìAio da' suoi Stati il conte di 
Lilla, il quale fenUrVè'^isenramente la vita in Ve- 
rona, sotto la tutela del diritto dello genti, e sotto 
quella ancora piti sacra dell' infortunio. A! governo 
francese non poteva impoi-tarc più che tanto che 
lo sventurato principe si trovasse negli Stati della 
repuhlica veneta, piuttosto che altrove : onde chia- 
ramente si scorge che quella esplicita ingiunzione 
» era appicco di querela, non testimonio di timore, » 
È bensì vero che , dopo la morte di Luigi XVII , 
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.il conte di Lilla era tenuto in conto di re dai 
fuorusciti francesi, e dai varii ministri di Spagina, 
d' Inghilterra e di Russia, Ma Venezia b' era ben 
guardata dal riconoscerlo, e molto meno dal trat- 
tarlo qual re. Che an^, non mancò di tare il pos- 
tàbile per impedire, anche negli al^, i^uegli atti 
ohe valessero a dinotare una sovrana autorità. 

Ma ia meraviglia vedere come il Direttorio fran- 
oese, mentre intimava cosi imperiosamente al veneto 
governo di allontanare il conte di Lilla, soppor- 
tasse in pace che Lascasas , ambasciatore di Spa- 
gna, lo riconoscesse pnblicamente per re, e, come 
tale, continuasse ad intì-attenere con Ini rapporti 
diplomatici. La quale contradizione non si saprebbe 
epiegare, se non si pensasse che la Spazia era 
più forte della vecchia repnblica, nò, come essa, 
si poteva sperare di venderla ad alcuno, in com- 
penso di Stati rapiti, 

Carlo Delacroix, ministro degli aiFari esteri, scri- 
veva, dunque, in nome e per ordine del Direttorio 
un dispaccio al nobile Querìni, rappresentante ve- 
neto in Puigì, con cui richiedeva che fosse ban- 
dito da tatto il. territorio di quella republica Luigi 
Stanislao Saverio; il quale, avendo osato di agire 
in qualità di re dì Francia , si era reso indegno 
dell'asilo accordatogli per umanità dal senato. Ag- 
giungeva, poi, non essere questo il caso di neutra- 
lità; mentre la neutralità si può osservare fra po- 
tenze reali ed armate, non fra un re imaginario 
ed una republica felicemente stabilita > che può, 
che sa spiegare un'energia e delle forze reali per 
farsi rispettare ■. Ragioni veramente ac«moie per 
n&a republical 

n governo veneto non volle assumersi solo la 
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rcsponsa>iiliti\ (ioli" acffnidiscciKlutiKa o di un rifiuto 

poso allr dcii:ier^i/i..ni ,k'l .^.■nato, Qiimì L'esaro, che 
altre volte abbiamo udito racco min and are con tanto 
fervore la ueceBsità di provedere alle armi , non 
mancò nemmanco in questa circostanza di tar ri- 
suonare alle orecchie deg-li indolenti collegbi pa- 
role oneste e genei'ose. peroh.'i veramente la repu- 
llica di San Marco avrebbe dato troppo chiaro s»- 
gno di debolezza, e peggio ancora, di poca devozio- 
ne ai sentimenti doli' oinirc, po si fosso arresa con 

ten/,a, curi' una muovulu ni;iggk)r;Ln;ia vinse 

il partito di coloro che, surti a combatterò contro 
r opinione del Pesaro, hanno concluso che la pietà 
verso un principe straniero non doveva operare 
sull'animo dei senatori, più che la carità verso 
la patria. Erutta, rertamento, o vituperosa delibe- 
ra-/iimo qiii'Siii, esi'l;i;iL;; l' islorico du imi giù ci- 
tato (1), né srusaliilo poi' akiin versu, inulto più 
quando si vedeva chiaramentu clic il vituperio non 
sarebbe bastato a partorire saluto. Nò varrebbe a 
diminuire la vergogna 1" esempio di Luigi XV re 
di Francia, il quale, stretto da ncssuHa necessità^ 
e solo per secondare il desiderio dell' Ingbilterra, 
non aborri dal bandirò da' suoi Stati il pretendente 
principe Edoardo. No, questo fatto non vale, per- 
chè i re possono bene rìin-c, col loro Mi-urfiiu, '-nag- 
gior farsa aW onesto, „ia >io,i o.nixtarc diso- 
nesto 

Una volta sancito dal senato, toccava agli Inqui- 
sitori di Stato il provedere, perchè quel decreto 

{1} Botta, Storta àUMta dal 178> al 18U, db. VL 
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aveese com^mento. L' odioso ino&rico Tenne affi- 
dato al 8ecr0tario*CHuseppe Gradenigo ed al mar- 
chese Carlotto. Il conte di Provenza era già stato 
minutamente edotto di oguì cosa; pure, quando 
gliene venne data officiale partecipazione, seria- 
mente rispose che partirebbe, ma solo colla forza ; 

si portasse intanto il libro d'oro, onde potesse 
caiu»llam di sua mano il nome dei Borboni; e 
gli si restituisse 1' armatura di Enrico IV suo 
avolo, data in dono alla republica {20 aprile 1796). 

Ma, poco stante, parendogli veramente indeco- 
roso il protrarre piU oltre la sua dimora in quel 
paese d'ond'era respinto, rassegnossi a partire 
subito ; e, sotto il nome di conte di Grosbois, si 
condusse all' esercito dei Francesi fuorusciti a Fri- 
burgo, in Brisgovia. Lasciava, però, formale in- 
carico al ministro di Russia, perchè in vece sua 
cancellasse il nome dei Borboni dal libro d' oro, e 
riceresse in deposito l'armatora dì . Enrico. Gli af- 
fidava, in pari tempo, il ritratto del re suo fratello, 
dicatdolo l'oggetto piti caro e più prezioso che mai 
pOSBedeSBe, e caldamente gli ha raccomandato i 
Prancesi che ancora rimanevano nel dominio dei 
Veneziani. Ma de! libro d'oro e dell'armatura di 
Enrico, non se n'è tatto poi nulla. 

Per altro, assai s'ingannarono coloro che ave- 
vano potuto credere, con quel bando, di rendersi 
amica la Francia; imperocché, non appena il Di- 
rettorio vide che le sue armi prosperavano in Ita- 
lia, con cento pretesti mise fuori nuove e più 
gravi pretensioni. E cominciò coU' imporre a Ve- 
rona un prestito forzoso di somme assai rilevanti, 
in pena d'aver accolto fra lo suo mura Luigi XVIII. 
Poi costrìnse anche Venem ad un prestito di do- 
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dici miUioni. Quindi, comandò che gli fossero con- 
Begnati tutti ì fimdi dei potentati nemici che ai 
tTovaaseTO in Venezia, e di preferenza quelli che 
spettavano personalmente al re d' laghi ItoiTa. Da 
ultimo voIIg che si dessero alla IFVaacia tutto lo 
navi, sì grosse che sottili, ed altre proprietà di 
nemici che stanziassero nei porti della veneta re- 
publica. 
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